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Sindacale

S119-24 - Sistema nazionale di certificazione delle competenze: pubblicato il decreto ministeriale in Gazzetta
 - Ufficiale Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 185 dell’8 agosto 2024 il decreto del Ministro del lavoro e delle

Politiche Sociali del 9 luglio 2024 che disciplina i servizi di individuazione, di validazione e di certificazione delle
competenze

S120-24 - Inps, msg. 2844/2024: esonero contributivo per i datori di lavoro in possesso della certificazione
 - della parità di genere Forniti dall’Inps chiarimenti in merito all’esonero contributivo per i datori di lavoro in

possesso della certificazione della parità di genere
S121-24 - Inail – Campagna EU- OSHA 2023-2025: scade il 30 settembre il termine per partecipare al Premio

 - buone pratiche L’Inail ricorda la scadenza prevista per partecipare al concorso che punta a evidenziare gli
esempi più virtuosi in tema di salute e sicurezza sul lavoro nell’era digitale

Urbanistica Edilizia Ambiente

 - U48-24 - Decreto End of Waste: nuove norme per il recupero di rifiuti inerti In vigore dal 26 settembre 2024 il
Decreto EoW, per la cessazione della qualifica di rifiuto degli inerti derivanti da attività di costruzione e
demolizione, per essere poi considerati pronti per nuovi utilizzi. Un provvedimento cruciale non solo per il settore
delle costruzioni ma, più in generale, per la tutela dell’ambiente, dati gli importanti risvolti che questo ha
sull’economia circolare e sulla sostenibilità

Lavori Pubblici

 - LL.PP.63-24 - Calamità naturali e ambiente, il Decreto Ricostruzione è legge: le principali novità In vigore dal
10 agosto, il Decreto contiene disposizioni relative ad interventi di protezione civile e di ricostruzione
post-calamità, nonché due disposizioni finalizzate a favorire le attività urgenti e necessarie per lo svolgimento di
grandi eventi internazionali, quali il G7 di Brindisi e i Giochi olimpici di Milano-Cortina
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13 SETTEMBRE 2024numero 27ANCE FVG informa

S119-24 - Sistema nazionale di certificazione delle competenze:
pubblicato il decreto ministeriale in Gazzetta Ufficiale
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 185 dell’8 agosto 2024 il decreto del Ministro del
lavoro e delle Politiche Sociali del 9 luglio 2024 che disciplina i servizi di
individuazione, di validazione e di certificazione delle competenze
Si informa che è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 185 dell’8 agosto 2024  il decreto

  recante    del Ministro del lavoro e delle Politiche Sociali del 9 luglio 2024 “Disciplina dei servizi di
individuazione, di validazione e di certificazione delle competenze relativi alle qualificazioni di titolarità del

”. Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
Il provvedimento è stato emanato ai sensi del D.lgs. n. 13/2013 recante   “Definizione delle
norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non

 formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle competenze”
 e in attuazione del DM del 5 gennaio 2021 recante  “Disposizioni per l’adozione delle linee guida

 (Linee per l’interoperatività degli enti pubblici titolari del sistema nazionale di certificazione delle competenze”
guida SNCC).
Il decreto mira a regolamentare le funzioni e la titolarità del Ministero del lavoro e delle
Politiche Sociali nell’ambito del sistema nazionale di certificazione delle competenze,
individuando sia gli enti titolari delegati che i relativi ambiti di competenza, nonché gli
standard minimi di sistema e di processo.

Per quanto concerne, in primo luogo, gli enti titolari delegati allo svolgimento di servizi di
individuazione, di validazione e di certificazione delle competenze, il decreto in commento
ne detta la disciplina all’art. 4, ricomprendendovi, ciascuno per gli specifici ambiti di
competenza, i  fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all’art. 118 della legge 23 dicembre

,        2000, n.388    i  fondi bilaterali per la formazione e l’integrazione del reddito di cui all’art.12 del decreto
l’Unione nazionale delle camere di commercio, industria, legislativo 10 settembre 2003, n.27, 

artigianato e agricoltura e Sviluppo lavoro S.p.a. (ex ANPAL).
Il decreto delega tali ultimi enti ad adottare, attraverso propri atti, ciascuno per gli specifici
ambiti di competenza   un, entro nove mesi dalla data di pubblicazione del decreto in Gazzetta Ufficiale,
quadro regolamentare delle condizioni di fruizione e garanzia dei servizi di individuazione,
di validazione e di certificazione delle competenze, riferite alle qualificazioni indicate dal
decreto medesimo, dei livelli essenziali delle prestazioni e degli standard minimi definiti ai
sensi e per gli effetti del decreto legislativo n.13/2013 e del decreto interministeriale del 5
gennaio 2021.
Inoltre, il decreto in commento specifica che, sulla base di accordi o convenzioni con gli
enti pubblici, gli enti titolari delegati di cui sopra hanno la facoltà di svolgere funzioni di
supporto e accompagnamento ai predetti servizi in favore di altri enti titolati del Sistema
nazionale di certificazione delle competenze, in conformità con le rispettive disposizioni e
gli ordinamenti vigenti, ferma restando la responsabilità dei servizi in capo ai rispettivi enti
pubblici titolari.

Quanto agli standard minimi di sistema, il decreto procede all’individuazione degli stessi in
conformità con quanto disposto dall’art.7 del citato D.lgs. n.13/2013 e in attuazione dei
riferimenti operativi comuni definiti dalle linee guida SNCC operando, tuttavia, una
distinzione in base alla tipologia di ente interessato.

In particolare, i   fondi interprofessionali per la formazione continua e i fondi bilaterali per la formazione e
  dovranno individuare a loro volta, anche attraverso l’adozione e l’integrazione del reddito
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l’aggiornamento periodico di uno o più elenchi, gli enti titolati all’erogazione dei suddetti
servizi.   Tale scelta potrà essere effettuata tra diversi enti, ivi compresi quelli che il
medesimo decreto individua all’art. 4 e gli enti accreditati dalle regioni e Province
autonome di Trento e Bolzano a svolgere attività di formazione professionale. Il decreto
prevede, inoltre, che i fondi di cui sopra possano individuare, quali enti titolati, anche le
imprese dotate di strutture formative aziendali, interne o collegate o di gruppo o di rete di
imprese, per l’erogazione dei soli servizi di individuazione delle competenze, nell’ambito
degli interventi di cui sono beneficiarie.   Per tali ultime finalità, il decreto prevede che
possano essere individuati anche   gli enti bilaterali di cui all’art. 2, comma 1, lettera h) del D.lgs. n.
276/2003 o gli organismi paritetici di cui all’art.  51 del D.lgs. n. 81/2008.
Per quanto riguarda Sviluppo lavoro S.p.a, invece, il decreto prevede che l’ente debba
adottare e aggiornare periodicamente un elenco, articolato per settori economico
professionali di cui all’allegato g) delle Linee guida SNCC, di «Centri Duali Nazionali per lo
sviluppo delle competenze professionali (c.d. centri DU- NA)» formalmente costituiti in
forma di partenariati.

A tale ultimo proposito, il decreto specifica che, per i servizi di individuazione, di
validazione e certificazione delle competenze, i centri DU- NA dovranno comprendere
almeno:

a.       un numero di   in almeno enti accreditati a svolgere attività di formazione professionale
cinque regioni e provincie autonome di cui una regione del Mezzogiorno o un
ente che svolge attività di coordinamento operativo a livello nazionale di enti
privati gestori di attività formative ai sensi dell’art. 1 della legge n.40/1987 e che
sia stato assegnatario dei relativi finanziamenti per almeno due annualità, anche
consecutive, negli ultimi tre anni;

b.       almeno un’istituzione formativa ai sensi del Capo III del D.lgs. n.226/2005 tra gli
enti di cui sopra;

c.       almeno un Centro provinciale per l’istruzione degli adulti- CPIA, istituito ai sensi
del decreto del Presidente della Repubblica n. 263/2012;

d.       un   istituito ai sensi della legge n. 99/2022; Istituto tecnologico superiore (ITS Academy)
e.       almeno un’impresa o loro associazioni, anche in forma consortile, o loro

strutture formative collegate o di gruppo o di rete o un ente bilaterale di cui
 all’art.2, comma 1, lettera h) del D.lgs. n. 276/200 3 o un organismo paritetico di

cui all’art. 51 del D.lgs. n.81/2008, appartenenti a uno o più settori economico
professionali di cui all’allegato f) delle linee guida SNCC, per il quale si richiede
l’iscrizione all’elenco;

f.        un’agenzia per il lavoro o un ente autorizzato all’attività di intermediazione ai
sensi degli articoli 4 o 6 del D.lgs. n. 276/2003 o un soggetto accreditato ai
servizi per il lavoro ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo n. 150/2015.

Per gli ambiti di competenza di Sviluppo Lavoro s.p.a., individuati in maniera puntuale
dall’art.4, comma 1, lett. c), punto 2, i Centri DU-NA devono prevedere almeno
un’associazione professionale in forma aggregata di cui all’art. 3 della legge n.4/2013 e,
ove previsto per gli effetti della medesima legge, almeno un organismo di certificazione
accreditato da parte dell’organismo nazionale italiano di accreditamento – Accredia.

Il decreto specifica, inoltre, che gli enti titolati di cui sopra devono aver adottato, laddove
applicabile, un modello organizzativo esimente ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 e devono
aver concluso, o almeno avviato, un percorso di certificazione del sistema di gestione per
qualità conforme alla normativa UNI EN ISO -9001 nel settore EA37 o a ISO 21001-
Sistemi di gestione per le organizzazioni di istruzione e formazione o a ISO 29993 –
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Servizi di formazione che non rientrano nell’istruzione formale o a ISO 29991 – Servizi di
formazione linguistica, o a ISO 29994 – Servizi di istruzione, formazione e apprendimento
– requisiti per l’apprendimento a distanza e relativi aggiornamenti.

Quanto all’individuazione delle competenze esercitate nell’ambito di percorsi diversi
dall’apprendimento formale, ai fini della portabilità delle stesse, il decreto ne definisce il
perimetro e identifica i requisiti minimi comuni a tutti i percorsi. In particolare, il decreto
riconosce in quanto tali, tra le altre, le competenze acquisite:

·          nell’ambito dei contratti di apprendistato, di cui agli articoli 44 e 47, comma 4,
del D.lgs. n. 81/ 2015 e s.m.i con esclusivo riferimento alla formazione di tipo
professionalizzante, svolta sotto la responsabilità del datore di lavoro;

·          nell’ambito dei tirocini diversi da quelli curriculari, di cui all’art. 1, commi da 720
a 726, della legge, n. 234/ 2021 e s.m.i, promossi dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali o da propri enti vigilati o convenzionati;

·          nell’ambito dei percorsi di formazione e di accompagnamento per
l’imprenditorialità e l’autoimpiego promossi dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali o da propri enti vigilati o convenzionati.

  Per quanto non espressamente ivi riportato, si rinvia al testo del decreto.
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S120-24 - Inps, msg. 2844/2024: esonero contributivo per i datori di
lavoro in possesso della certificazione della parità di genere
Forniti dall’Inps chiarimenti in merito all’esonero contributivo per i datori di lavoro in
possesso della certificazione della parità di genere
Con il messaggio n. 2844/2024, l’Inps ha fornito chiarimenti in merito all’esonero
contributivo per i datori di lavoro in possesso della certificazione della parità di genere.

In via preliminare, l’Istituto ricorda che l’articolo 5 della legge n. 162/2021 prevede un
esonero dal versamento dell’1% dei contributi previdenziali, nel limite massimo di 50.000
euro annui per beneficiario, a favore dei datori di lavoro privati che siano in possesso della
certificazione della parità di genere di cui all’articolo 46-bis del d.lgs. n. 198/2006 (Codice
delle pari opportunità tra uomo e donna).

Ai sensi del decreto del Ministro per le Pari opportunità e la famiglia del 29 aprile 2022,
attuativo del citato articolo 46-bis, la certificazione della parità di genere viene rilasciata in
conformità alla Prassi di riferimento UNI/PdR 125:2022, dagli Organismi di valutazione
della conformità accreditati in questo ambito ai sensi del regolamento (CE) 765/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008.

Pertanto, solo le certificazioni rilasciate dai citati Organismi di certificazione, riportanti il
marchio UNI e quello dell’Ente di accreditamento, sono valide ai fini del riconoscimento ai
datori di lavoro privati del beneficio contributivo in esame.

Con la circolare n. 137/2022, l’Inps ha fornito le istruzioni operative per consentire, ai datori
di lavoro che hanno conseguito la certificazione della parità di genere entro il 31 dicembre
2022 di accedere alla misura di esonero in esame. , 
In particolare, al paragrafo 7 della citata circolare è stato indicato che per accedere al
beneficio i datori di lavoro del settore privato devono avvalersi dello specifico modulo
telematico denominato “PAR_GEN”, strutturato secondo le indicazioni di dettaglio previste
dal decreto 20 ottobre 2022, emanato dal Ministro del Lavoro, di concerto con il Ministro
dell’Economia e delle finanze e con il Ministro per le Pari opportunità e la famiglia.

Con riferimento alle modalità e alle tempistiche di trasmissione delle richieste di esonero
per l’anno 2022, con il messaggio n. 1269/2023 sono stati riaperti i termini per la
presentazione delle domande e forniti ulteriori chiarimenti.

Nello specifico, nel citato messaggio, con riferimento alle modalità di compilazione delle
richieste, è stato chiarito che, in sede di compilazione della domanda di esonero, i soggetti
interessati devono indicare la retribuzione media mensile globale  e non quella del singolo 
lavoratore.
Con il successivo messaggio n. 4614/2023 sono state fornite indicazioni per la
presentazione delle domande di esonero relative alle certificazioni conseguite nell’anno
2023, ed è stato ribadito che al momento della presentazione deve essere indicata, tra le
altre informazioni necessarie, la retribuzione media mensile globale relativa al periodo di
validità della certificazione della parità di genere.

Tuttavia, con il messaggio in esame, l’Inps ha rilevato che, nonostante i chiarimenti forniti
con i citati messaggi, è emerso, in fase di elaborazione delle richieste, l’inserimento da
parte dei datori di lavoro interessati, nei moduli di domanda, di una retribuzione media
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mensile globale inferiore a quella effettiva.

Al riguardo, l’Istituto ha precisato che l’indicazione della retribuzione media mensile globale
 stimata relativa al periodo di validità della certificazione della parità di genere è un 

elemento essenziale del modulo di domanda e che il riconoscimento del beneficio è
strettamente correlato a quanto indicato dal datore di lavoro in fase di richiesta della
misura agevolata.
L’Inps ha altresì chiarito che  la retribuzione media mensile globale deve essere intesa come la media di

 .tutte le retribuzioni mensili corrisposte dal datore di lavoro nel periodo di validità della certificazione
In sostanza,   la retribuzione media mensile globale si riferisce a tutte le retribuzioni corrisposte o da
corrispondere da parte del datore di lavoro interessato a beneficiare dell’esonero in oggetto e non alla

 .retribuzione media dei singoli lavoratori
Pertanto, la stessa si riferisce all’ammontare delle retribuzioni erogate o da erogare per la
totalità dei lavoratori in carico all’azienda. Ad esempio, nelle ipotesi in cui il datore di lavoro
abbia una forza aziendale pari a 100 lavoratori, la retribuzione media mensile globale da
considerare è quella erogata o da erogare per la totalità dei suddetti 100 lavoratori e non
quella media del singolo lavoratore.

Tanto rappresentato, l’Inps, al fine di consentire la corretta elaborazione delle domande di
esonero in commento per l’ammontare spettante, ha comunicato che,   i datori di lavoro
interessati, che abbiano conseguito la certificazione in argomento entro il 31 dicembre 2023 e che abbiano
erroneamente compilato il campo relativo alla retribuzione media mensile globale stimata, possono rettificare i

 .dati inseriti previa rinuncia alla domanda presentata contenente le informazioni erronee
A seguito della rinuncia, i datori di lavoro potranno presentare una nuova domanda, con
l’esatta indicazione delle informazioni e, in particolare, della retribuzione media mensile
globale, da calcolare secondo le indicazioni sopra specificate.

La suddetta rinuncia nonché il successivo invio di una nuova richiesta devono essere
effettuate, su indicazione del Ministero del Lavoro,  . entro il termine perentorio del 15 ottobre 2024
Alla scadenza di tale termine, le domande in stato “trasmessa”, relative a certificazioni
conseguite entro il 31 dicembre 2023, verranno massivamente elaborate secondo le
indicazioni fornite con la citata circolare n. 137/2022.

Pertanto,  qualora il datore di lavoro interessato non rettifichi la domanda erroneamente presentata entro il
termine sopra riportato, la stessa, qualora ricorrano tutti i requisiti di legge, sarà accolta per il minore importo  

.determinato sulla base della retribuzione media mensile globale stimata erroneamente indicata 
All’esito dell’elaborazione massiva delle istanze, a ciascun contribuente sarà comunicato
l’importo autorizzato con nota in calce al modulo di istanza  presente all’interno del online 
“Portale delle Agevolazioni (ex DiResCo)”.
L’esonero autorizzato potrà essere fruito dal primo mese di validità della certificazione e
per l’intero periodo di durata della stessa, come previsto dal decreto interministeriale 20
ottobre 2022.

Al riguardo,   l’Inps ha precisato che autorizzerà i datori di lavoro alla fruizione dell’esonero in misura non
superiore all’1% dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico degli stessi datori di lavoro
indicati nella domanda di autorizzazione, fermo restando il limite massimo di 50.000 euro annui per ciascun

  (cfr. art. 5, comma 2, della legge n. 162/2021).beneficiario
Inoltre, l’Istituto ha evidenziato che l’ammontare massimo di 50.000 euro annui per
beneficiario deve intendersi riferito al medesimo codice fiscale. Pertanto, nelle ipotesi in cui
siano state presentate più domande per posizioni aziendali associate al medesimo codice
fiscale, l’Istituto provvederà a riconoscere l’esonero nei limiti del massimale annuo di
50.000 euro per codice fiscale.
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Le istanze per le quali sarà riconosciuto l’intero ammontare dell’esonero spettante saranno
contrassegnate dallo stato “Accolta”.

Fermo restando il limite di spesa di 50 milioni di euro annui, nell’ipotesi di insufficienza di
tali risorse, l’esonero sarà proporzionalmente ridotto per la totalità della platea dei
beneficiari che hanno presentato una domanda potenzialmente ammissibile.

Qualora si rendesse necessario procedere a detta riduzione, le istanze saranno
contrassegnate dallo stato “Accolta parziale”.

All’esito dell’elaborazione delle istanze, alle posizioni contributive che risulteranno
beneficiarie dell’esonero sarà attribuito il codice di autorizzazione (CA) “ ”, che assume il 4R
significato di “Azienda autorizzata all’esonero di cui all’articolo 5 della legge n. 162/2021”.
La misura di esonero potrà, conseguentemente, trovare applicazione per i soli datori di
lavoro ai quali, in base alle informazioni presenti negli archivi dell’Istituto, è stato attribuito il
CA “ ”. 4R
L’Inps ha ricordato che, ai fini della verifica del possesso dei requisiti legittimanti la
fruizione dell’esonero, il Dipartimento per le Pari opportunità della Presidenza del Consiglio
dei Ministri comunica all’Istituto i dati identificativi dei datori di lavoro del settore privato che
siano in possesso della certificazione della parità di genere.

Qualora la certificazione indicata nella richiesta di esonero non corrisponda ai requisiti di
cui sopra, la domanda di esonero non potrà, conseguentemente, trovare accoglimento.

Infine, con riferimento all’esonero autorizzato, l’Inps ha chiarito che:

·          i datori di lavoro privati che hanno già presentato la domanda di esonero e che
siano in possesso di un certificato di parità di genere conforme a quanto previsto
dalla legge n. 162/2021 e dal decreto del Ministro per le Pari opportunità e la
famiglia del 29 aprile 2022,  , in quanto, a seguito non devono ripresentare domanda
dell’accoglimento della stessa, l’esonero contributivo è automaticamente
riconosciuto per tutti i 36 mesi di validità della certificazione. Pertanto, qualora la
medesima posizione aziendale abbia già ricevuto un accoglimento della
domanda presentata nel 2022, la domanda inoltrata per la certificazione
conseguita nell’anno 2023 sarà respinta;

·          i datori di lavoro privati che hanno presentato domanda, indicando
erroneamente un periodo di validità della certificazione inferiore a 36 mesi,  

, in potranno beneficiare dell’esonero per l'intero periodo legale di validità della certificazione stessa
quanto l’Istituto procederà d’ufficio alla sanatoria delle relative domande e al
riconoscimento dell’esonero per l’intero periodo spettante.

Con riferimento alle modalità di fruizione dell’esonero autorizzato, l’Inps ha rinviato alle
indicazioni operative già fornite con la citata circolare n. 137/2022 e ha precisato che
l’effettiva fruizione della misura di esonero potrà decorrere solo all’esito dell’elaborazione
massiva delle istanze trasmesse.

  Per quanto non riportato, si rinvia al messaggio allegato.
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Direzione Centrale Entrate 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 

Roma, 13-08-2024

Messaggio n. 2844

OGGETTO: Esonero contributivo per i datori di lavoro del settore privato che
siano in possesso della certificazione della parità di genere.
Chiarimenti riguardanti la modalità di trasmissione delle richieste.
Differimento dei termini di presentazione delle domande per le
certificazioni conseguite entro il 31 dicembre 2023

  

L’articolo 5 della legge 5 novembre 2021, n. 162, prevede un esonero dal versamento dell’1%
dei contributi previdenziali, nel limite massimo di 50.000 euro annui per beneficiario, a favore
dei datori di lavoro privati che siano in possesso della certificazione della parità di genere di cui
all’articolo 46-bis del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (di seguito, Codice delle pari
opportunità tra uomo e donna), introdotto dall'articolo 4 della medesima legge.
 
Ai sensi del decreto del Ministro per le Pari opportunità e la famiglia del 29 aprile 2022,
attuativo del citato articolo 46-bis, la certificazione della parità di genere viene rilasciata in
conformità alla Prassi di riferimento UNI/PdR 125:2022, dagli Organismi di valutazione della
conformità accreditati in questo ambito ai sensi del regolamento (CE) 765/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008.
 
Pertanto, solo le certificazioni rilasciate dai citati Organismi di certificazione, riportanti il
marchio UNI e quello dell’Ente di accreditamento, sono valide ai fini del riconoscimento ai
datori di lavoro privati del beneficio contributivo in argomento.
 
Con la circolare n. 137 del 27 dicembre 2022, il cui contenuto deve ritenersi integralmente
richiamato, è stato illustrato l’esonero contributivo introdotto dal citato articolo 5 della legge n.
162/2021 e sono state fornite istruzioni operative per consentire, ai datori di lavoro che hanno
conseguito la certificazione della parità di genere entro il 31 dicembre 2022, di accedere
alla misura di esonero in esame.
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In particolare, al paragrafo 7 della citata circolare è stato indicato che per accedere al beneficio
i datori di lavoro del settore privato devono avvalersi dello specifico modulo telematico
denominato “PAR_GEN”, strutturato secondo le indicazioni di dettaglio previste dal decreto 20
ottobre 2022, emanato dal Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’Economia e delle finanze e con il Ministro per le Pari opportunità e la famiglia.
 
Con riferimento alle modalità e alle tempistiche di trasmissione delle richieste di esonero per
l’anno 2022, con il messaggio n. 1269 del 3 aprile 2023 sono stati riaperti i termini per la
presentazione delle domande e forniti ulteriori chiarimenti, al cui contenuto si rinvia
integralmente.
 
Nello specifico, nel citato messaggio, con riferimento alle modalità di compilazione delle
richieste, è stato chiarito che, in sede di compilazione della domanda di esonero, i soggetti
interessati devono indicare la retribuzione media mensile globale e non quella del singolo
lavoratore.
 
Con il successivo messaggio n. 4614 del 21 dicembre 2023 sono state fornite indicazioni per la
presentazione delle domande di esonero relative alle certificazioni conseguite nell’anno 2023,
ed è stato ribadito che al momento della presentazione deve essere indicata, tra le altre
informazioni necessarie, la retribuzione media mensile globale relativa al periodo di validità
della certificazione della parità di genere.
 
Tuttavia, nonostante i chiarimenti forniti con i citati messaggi, è emerso, in fase di
elaborazione delle richieste, l’inserimento da parte dei datori di lavoro interessati, nei moduli di
domanda, di una retribuzione media mensile globale non coerente, in quanto inferiore a quella
effettiva.
 
Al riguardo, si precisa che l’indicazione della retribuzione media mensile globale stimata
relativa al periodo di validità della certificazione della parità di genere è un elemento
essenziale del modulo di domanda e che il riconoscimento del beneficio è strettamente
correlato a quanto indicato dal datore di lavoro in fase di richiesta della misura agevolata.
 
In merito, si precisa che la retribuzione media mensile globale deve essere intesa come la
media di tutte le retribuzioni mensili corrisposte dal datore di lavoro nel periodo di validità
della certificazione.
 
In sostanza, la retribuzione media mensile globale si riferisce a tutte le retribuzioni
corrisposte o da corrispondere da parte del datore di lavoro interessato a beneficiare
dell’esonero in oggetto e non alla retribuzione media dei singoli lavoratori.
 
Pertanto, la stessa si riferisce all’ammontare delle retribuzioni erogate o da erogare per la
totalità dei lavoratori in carico all’azienda. Ad esempio, nelle ipotesi in cui il datore di lavoro
abbia una forza aziendale pari a 100 lavoratori, la retribuzione media mensile globale da
considerare è quella erogata o da erogare per la totalità dei suddetti 100 lavoratori e non
quella media del singolo lavoratore.
 
Tanto rappresentato, con il presente messaggio, al fine di consentire all’Istituto di elaborare
correttamente le domande di esonero in commento per l’ammontare spettante, si comunica
che, i datori di lavoro interessati, che abbiano conseguito la certificazione in argomento entro il
31 dicembre 2023 e che abbiano erroneamente compilato il campo relativo alla retribuzione
media mensile globale stimata, possono rettificare i dati inseriti previa rinuncia alla domanda
presentata contenente le informazioni erronee.
 
A seguito di tale rinuncia, i datori di lavoro potranno presentare una nuova domanda, con
l’esatta indicazione delle informazioni e, in particolare, della retribuzione media mensile
globale, da calcolare secondo le indicazioni sopra specificate.
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La suddetta rinuncia nonché il successivo invio di una nuova richiesta devono essere effettuate,
su indicazione del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, entro il termine perentorio del
15 ottobre 2024.
 
Alla scadenza del suddetto termine, tutte le domande in stato “trasmessa”, relative a
certificazioni conseguite entro il 31 dicembre 2023, verranno massivamente elaborate secondo
le indicazioni già fornite con la circolare n. 137/2022.
 
Pertanto, laddove il datore di lavoro interessato non rettifichi la domanda erroneamente
presentata entro il termine sopra riportato, la stessa, qualora ricorrano tutti i requisiti di legge,
sarà accolta per il minore importo determinato sulla base della retribuzione media mensile
globale stimata erroneamente indicata.
 
All’esito dell’elaborazione massiva delle istanze, a ciascun contribuente sarà comunicato
l’importo autorizzato con nota in calce al modulo di istanza online presente all’interno del
“Portale delle Agevolazioni (ex DiResCo)”.
 
L’esonero autorizzato potrà essere fruito dal primo mese di validità della certificazione e per
l’intero periodo di durata della stessa, come previsto dal decreto interministeriale 20 ottobre
2022 (cfr. l’art. 3, comma 3, del medesimo decreto).
 
Al riguardo, si precisa che l’INPS autorizzerà i datori di lavoro alla fruizione dell’esonero in
misura non superiore all’1% dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico
degli stessi datori di lavoro indicati nella domanda di autorizzazione, fermo restando il limite
massimo di 50.000 euro annui per ciascun beneficiario (cfr. l’art. 5, comma 2, della legge n.
162/2021).
 
Sul punto, si sottolinea che l’ammontare massimo di 50.000 euro annui per beneficiario deve
intendersi riferito al medesimo codice fiscale. Pertanto, nelle ipotesi in cui siano state
presentate più domande per posizioni aziendali associate al medesimo codice fiscale, l’Istituto
provvederà a riconoscere l’esonero nei limiti del massimale annuo di 50.000 euro per codice
fiscale.
 
Le istanze per le quali sarà riconosciuto l’intero ammontare dell’esonero spettante saranno
contrassegnate dallo stato “Accolta”.
 
Fermo restando il limite di spesa di 50 milioni di euro annui, di cui all’articolo 6, comma 1, del
decreto interministeriale 20 ottobre 2022, nell’ipotesi di insufficienza di tali risorse, l’esonero -
in conformità a quanto previsto dall’articolo 3, comma 3, del medesimo decreto
interministeriale - sarà proporzionalmente ridotto per la totalità della platea dei beneficiari che
hanno presentato una domanda potenzialmente ammissibile.
 
Qualora si rendesse necessario procedere a detta riduzione, le istanze saranno contrassegnate
dallo stato “Accolta parziale”.
 
All’esito dell’elaborazione delle istanze, alle posizioni contributive che risulteranno beneficiarie
dell’esonero sarà attribuito il codice di autorizzazione (CA) “4R”, che assume il significato di
“Azienda autorizzata all’esonero di cui all’articolo 5 della legge n. 162/2021”.
 
La misura di esonero potrà, conseguentemente, trovare applicazione per i soli datori di lavoro
ai quali, in base alle informazioni presenti negli archivi dell’Istituto, è stato attribuito il CA
“4R”.
 
Si ricorda da ultimo che, ai fini della verifica del possesso dei requisiti legittimanti la fruizione
dell’esonero, il Dipartimento per le Pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri
comunica all’INPS i dati identificativi dei datori di lavoro del settore privato che siano in
possesso della certificazione della parità di genere di cui all'articolo 46-bis del Codice delle pari
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opportunità tra uomo e donna.
 
Qualora la certificazione indicata nella richiesta di esonero non corrisponda ai requisiti di cui
sopra, la domanda di esonero non potrà, conseguentemente, trovare accoglimento.
 
Con riferimento all’esonero autorizzato si chiarisce, infine, che:

i datori di lavoro privati che hanno già presentato la domanda di esonero e che siano in
possesso di un certificato di parità di genere conforme a quanto previsto dalla legge n.
162/2021 e dal decreto del Ministro per le Pari opportunità e la famiglia del 29 aprile
2022, non devono ripresentare domanda, in quanto, a seguito dell’accoglimento della
stessa, l’esonero contributivo è automaticamente riconosciuto per tutti i 36 mesi di
validità della certificazione. Pertanto, qualora la medesima posizione aziendale abbia già
ricevuto un accoglimento della domanda presentata nel 2022, la domanda inoltrata per la
certificazione conseguita nell’anno 2023 sarà respinta;
i datori di lavoro privati che hanno presentato domanda, indicando erroneamente un
periodo di validità della certificazione inferiore a 36 mesi, potranno beneficiare
dell’esonero per l'intero periodo legale di validità della certificazione stessa, in
quanto l’INPS procederà d’ufficio alla sanatoria delle relative domande e al riconoscimento
dell’esonero per l’intero periodo spettante.

 
Con riferimento alle modalità di fruizione dell’esonero autorizzato, si rinvia alle indicazioni
operative già fornite con la citata circolare n. 137/2022 e si precisa che l’effettiva fruizione
della misura di esonero potrà decorrere solo all’esito dell’elaborazione massiva delle istanze
trasmesse.
 
Il Direttore generale vicario
Antonio Pone
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13 SETTEMBRE 2024numero 27ANCE FVG informa

S121-24 - Inail – Campagna EU- OSHA 2023-2025: scade il 30 settembre il
termine per partecipare al Premio buone pratiche
L’Inail ricorda la scadenza prevista per partecipare al concorso che punta a
evidenziare gli esempi più virtuosi in tema di salute e sicurezza sul lavoro nell’era
digitale
L’Inail, attraverso un’apposita nota pubblicata sul portale, ha comunicato che è possibile
prendere parte      al Premio buone pratiche, il concorsofino a lunedì 30 settembre
organizzato nell’ambito della     più sani e sicuri, campagna europea per ambienti lavorativi
promosso dall’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (EU- OSHA) e
coordinato dall’Inail in Italia.
L’iniziativa europea, di durata triennale, mira a sensibilizzare su opportunità e rischi della
trasformazione digitale, sollecitando la collaborazione collettiva per la prevenzione dei
nuovi rischi emergenti.

La partecipazione al concorso è aperta a imprese individuali, enti e organismi di
formazione e istruzione, organizzazioni dei datori di lavoro, associazioni di categoria,

 sindacali e non     Possono aderire anche i servizi territoriali per la prevenzione,governative.
gli enti previdenziali e le altre agenzie intermediarie.
Le buone pratiche in concorso dovranno rispondere a determinati requisiti: innovazione,
efficacia, sostenibilità e replicabilità, chiarezza espositiva su tipo di tecnologia digitale
utilizzata, su modalità attuative e risultati ottenuti. Saranno oggetto di valutazione anche il
coinvolgimento e la partecipazione dei lavoratori, le misure di sensibilizzazione adottate e
le azioni di formazione assicurate. 

Per maggiori informazioni e per conoscere le modalità di partecipazione, è possibile
 consultare la comunicazione dell’Istituto al seguente link: 

https://www.inail.it/portale/it/inail-comunica/news/notizia.2024.09.campagna-eu-osha-2023-2025-la-scadenza-per-partecipare-al-premio-buone-pratiche.html
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13 SETTEMBRE 2024numero 27ANCE FVG informa

U48-24 - Decreto End of Waste: nuove norme per il recupero di rifiuti
inerti
In vigore dal 26 settembre 2024 il Decreto EoW, per la cessazione della qualifica di
rifiuto degli inerti derivanti da attività di costruzione e demolizione, per essere poi
considerati pronti per nuovi utilizzi. Un provvedimento cruciale non solo per il settore
delle costruzioni ma, più in generale, per la tutela dell’ambiente, dati gli importanti
risvolti che questo ha sull’economia circolare e sulla sostenibilità
È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, n. 213 del 11.9.2024, il  Decreto End of Waste che
definisce le condizioni per la cessazione della qualifica di rifiuto degli inerti derivanti da attività di costruzione e

, e altri inerti di origine minerale – ai sensi dell’art. 184 ter, comma 2, del D.lgs. demolizione
152/2006 –  . per essere poi considerati End of Waste pronti per nuovi utilizzi
Si tratta di un provvedimento cruciale non solo per il settore delle costruzioni ma, più in
generale, per la tutela dell’ambiente, dati gli importanti risvolti che questo ha sull’economia
circolare e sulla sostenibilità.

Il nuovo decreto, che entrerà in vigore il 26.9.2024, si compone di 9 articoli e 3 allegati, ed
andrà a sostituire il precedente DM 152/2022, di cui supera molti degli aspetti critici che ne
impedivano la piena efficacia, così come auspicato sia da Ance che da altri stakeholder.

A tal proposito, si segnala che il nuovo regolamento ha:

·           ampliato l’ambito di applicazione  (attraverso l’estensione anche ai rifiuti
abbandonati);

·           previsto nuovi e più favorevoli limiti qualitativi di concentrazione degli inquinanti
 (differenziati in funzione dei diversi utilizzi);

·           introdotto importanti semplificazioni procedurali .
Il Decreto prevede una fase di monitoraggio di 24 mesi (art. 7) che permetterà di valutare
nel tempo l’adeguatezza delle nuove disposizioni e di apportare eventuali correttivi
necessari per ottimizzare ulteriormente le pratiche di riutilizzo dei rifiuti inerti da costruzione
e demolizione, ovvero implementarne l’uso nei nuovi processi produttivi o in altre opere e
manufatti edili.

Le aziende hanno 180 giorni, a decorrere dall’entrata in vigore del nuovo regolamento –
fino al 25.3.2025 – per adeguarsi alle nuove disposizioni e, quindi:

a.       aggiornare le comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 216 del D.lgs. n.
152 del 2006 ( ); Procedura Semplificata

b.       b. inviare un’istanza di aggiornamento dell’autorizzazione concessa ai sensi del
Capo IV, del Titolo I, della Parte IV, ovvero del Titolo III-bis, della Parte II del
D.lgs. 152/2006 ( ). Procedura Ordinaria

Per maggiori dettagli sul decreto e sulle sue implicazioni operative, è possibile consultare il
  testo completo pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale che si allega.
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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21311-9-2024

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

  DECRETO  28 giugno 2024 , n.  127 .

      Regolamento recante disciplina della cessazione della 
qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demoli-
zione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell’ar-
ticolo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152/2006.

         IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri»; 

 Visto l’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e, in particolare, il comma 2, secondo e terzo 
periodo, dove si prevede che «i criteri di cui al comma 1 
sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disci-
plina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri comuni-
tari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attra-
verso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400», e che «i 
criteri includono, se necessario, valori limite per le so-
stanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto»; 

 Vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 novembre 2008, e, in particola-
re, l’articolo 11, paragrafo 1, che prevede, tra l’altro, che 
gli Stati membri adottano misure intese a promuovere la 
demolizione selettiva onde consentire la rimozione e il 
trattamento sicuro delle sostanze pericolose e facilitare il 
riutilizzo e il riciclaggio di alta qualità tramite la rimozio-
ne selettiva dei materiali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e 
la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che isti-
tuisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, che 
modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissio-
ne 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il 
regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE; 

 Vista la decisione della Commissione n. 2000/532/CE, 
del 3 maggio 2000, che sostituisce la decisione n. 94/3/
CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente 

all’articolo 1, lettera   a)  , della direttiva n. 75/442/CEE 
del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione n. 94/904/
CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti peri-
colosi ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 
n. 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 
1998, recante «Individuazione dei rifiuti non pericolosi 
sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi 
degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22», pubblicato nel supplemento ordinario nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica 27 settembre 2022, n. 152 recante «Re-
golamento che disciplina la cessazione della qualifica di 
rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione e di 
altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell’artico-
lo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152» e, in particolare, l’art. 7 che disciplina il monito-
raggio dell’attuazione del provvedimento; 

 Considerato che esiste un mercato per l’aggregato re-
cuperato in ragione del fatto che lo stesso risulta comune-
mente utilizzato per la realizzazione di opere di ingegne-
ria civile, in sostituzione della materia prima naturale, che 
possiede un effettivo valore economico, che sussistono 
scopi specifici per i quali tale sostanza è utilizzabile, nel 
rispetto dei criteri di cui al presente regolamento, e che 
la medesima rispetta la normativa e gli    standard    esistenti 
applicabili ai prodotti; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata è emerso che 
l’aggregato recuperato, che soddisfa i criteri di cui al pre-
sente regolamento, non comporta impatti negativi com-
plessivi sulla salute umana o sull’ambiente; 

 Considerato che dal monitoraggio degli effetti del 
decreto è emersa l’opportunità di apportare modifiche 
sostanziali alla disciplina vigente, giungendo alla reda-
zione di un nuovo testo con conseguente abrogazione del 
precedente; 

 Vista la comunicazione di cui all’articolo 5 della di-
rettiva (UE) 2015/1535 che prevede una procedura di in-
formazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e 
delle regole relative ai servizi della società dell’informa-
zione, effettuata con nota del 15 dicembre 2023; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
13 febbraio 2024; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, effettuata con nota del 21 maggio 2024, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988; 
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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21311-9-2024

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto e finalità    

     1. Il presente regolamento stabilisce i criteri specifici 
nel rispetto dei quali i rifiuti inerti derivanti dalle attività 
di costruzione e di demolizione e gli altri rifiuti inerti di 
origine minerale, come definiti all’articolo 2, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , ed elencati alle Tabelle 1 e 2 dell’allegato 1, 
cessano di essere qualificati come rifiuti a seguito di ope-
razioni di recupero, ai sensi dell’articolo 184  -ter   del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In via preferenziale, 
i rifiuti inerti dalle attività di costruzione e di demolizione 
ammessi alla produzione di aggregati recuperati proven-
gono da manufatti sottoposti a demolizione selettiva. 

 2. Le operazioni di recupero finalizzate alla cessazione 
della qualifica di rifiuto aventi a oggetto in tutto o in parte 
rifiuti non elencati nell’Allegato 1, Tabella 1, punti 1 e 
2, del presente regolamento ovvero rifiuti elencati in tale 
allegato e destinati a scopi specifici differenti rispetto a 
quelli previsti dall’articolo 4, sono soggette al rilascio o al 
rinnovo delle autorizzazioni ai sensi dell’articolo 184  -ter  , 
comma 3, del medesimo decreto legislativo.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente regolamento si applicano le de-
finizioni di cui all’articolo 183 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, nonché le seguenti:  

   a)   «rifiuti inerti derivanti dalle attività di costru-
zione e demolizione»: i rifiuti derivanti dalle operazioni 
di costruzione e demolizione identificati al capitolo 17 
dell’elenco europeo dei rifiuti di cui alla decisione del-
la Commissione 2000/532/Ce del 3 maggio 2000, ove 
elencati nell’Allegato 1, Tabella 1, punto 1, del presente 
regolamento; 

   b)   «altri rifiuti inerti di origine minerale»: i rifiuti 
non appartenenti al capitolo 17 dell’elenco europeo dei 
rifiuti di cui alla decisione della Commissione 2000/532/
Ce ed elencati nell’Allegato 1, Tabella 1, punto 2, del pre-
sente regolamento; 

   c)   «rifiuti inerti»: i rifiuti solidi derivanti dalle atti-
vità di costruzione e demolizione e altri rifiuti di origine 
minerale che non subiscono alcuna trasformazione fisica, 
chimica o biologica significativa, che non si dissolvono, 
non bruciano, non sono soggetti ad altre reazioni fisiche 
o chimiche, non sono biodegradabili, e che, in caso di 
contatto con altre materie, non comportano effetti nocivi 
tali da provocare inquinamento ambientale o danno alla 
salute umana; 

   d)   «aggregato riciclato»: aggregato minerale risul-
tante dal recupero di rifiuti di materiale inorganico prece-
dentemente utilizzato nelle costruzioni; 

   e)   «aggregato artificiale»: aggregato di origine mi-
nerale risultante dal recupero di rifiuti derivante da un 
processo industriale che implica una modificazione ter-
mica o di altro tipo; 

   f)   «aggregato recuperato»: aggregato riciclato o ar-
tificiale prodotto dai rifiuti di cui alle lettere   a)   e   b)   che 
hanno cessato di essere tali a seguito di una o più opera-
zioni di recupero nel rispetto delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 184  -ter  , comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 
2006, e delle disposizioni del presente regolamento; 

   g)   «lotto di aggregato recuperato»: un quantitativo 
non superiore ai 3.000 metri cubi di aggregato recuperato; 

   h)   «produttore di aggregato recuperato» o «produt-
tore»: il gestore dell’impianto autorizzato per la produ-
zione di aggregato recuperato; 

   i)   «dichiarazione di conformità»: la dichiarazione so-
stitutiva di certificazioni e dell’atto di notorietà rilasciata 
dal produttore ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 
e attestante le caratteristiche dell’aggregato recuperato; 

   l)   «autorità competente»: l’autorità che rilascia l’au-
torizzazione ai sensi del Titolo III  -bis   della Parte II o del 
Titolo I, Capo IV, della Parte IV del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, ovvero l’autorità destinataria della co-
municazione di cui all’articolo 216 del medesimo decreto 
legislativo.   

  Art. 3.

      Criteri ai fini della cessazione della qualifica di rifiuto    

     1. Ai fini dell’articolo 1, comma 1, e ai sensi dell’arti-
colo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 
2006, i rifiuti inerti derivanti dalle attività di costruzione 
e demolizione e gli altri rifiuti inerti di origine minerale, 
come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
presente regolamento, cessano di essere qualificati come 
rifiuti e sono qualificati come aggregato recuperato se 
l’aggregato riciclato o artificiale derivante dal trattamen-
to di recupero è conforme ai criteri di cui all’Allegato 1.   

  Art. 4.

      Scopi specifici di utilizzabilità    

     1. L’aggregato recuperato è utilizzabile esclusivamente 
per gli scopi specifici elencati nell’Allegato 2.   

  Art. 5.

      Responsabilità del produttore, dichiarazione di 
conformità e modalità di prelievo e detenzione dei 
campioni    

     1. In conformità a quanto previsto dagli articoli 184, 
comma 5, 188, comma 4, e 193 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, il produttore del rifiuto destinato alla 
produzione di aggregato recuperato è responsabile della 
corretta attribuzione dei codici dei rifiuti e delle caratte-
ristiche di pericolo dei rifiuti, nonché della compilazione 
del formulario di identificazione del rifiuto (FIR). 

 2. Il rispetto dei criteri di cui all’articolo 3 è attestato 
dal produttore di aggregato recuperato mediante dichia-
razione sostitutiva di certificazioni e di atto di notorietà 
ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, redatta per 
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ciascun lotto di aggregato recuperato prodotto. La dichia-
razione di conformità è inviata all’Autorità competente e 
all’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente ter-
ritorialmente competente entro sei mesi dalla data di pro-
duzione del lotto di aggregato recuperato cui si riferisce, 
e comunque prima dell’uscita dello stesso dall’impianto. 
Le dichiarazioni sono redatte utilizzando il modulo di cui 
all’Allegato 3 e sono inviate, anche in forma cumulativa, 
con una delle modalità di cui all’articolo 65 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 3. Il produttore di aggregato recuperato conserva, pres-
so l’impianto di produzione o presso la propria sede le-
gale, copia, anche in formato elettronico, della dichiara-
zione di conformità di cui al comma 2, per un periodo di 
cinque anni dalla data dell’invio della stessa all’Autorità 
competente, mettendola a disposizione delle autorità di 
controllo. 

 4. Ai fini della dimostrazione della sussistenza dei 
criteri di cui all’articolo 3, il produttore di aggrega-
to recuperato preleva un campione da ogni lotto di ag-
gregato prodotto in conformità alla norma UNI 10802, 
eventualmente avvalendosi delle modalità di campiona-
mento dei rifiuti da costruzione di cui alla norma UNI/TR 
11682. Tali campioni sono conservati presso l’impianto 
di produzione o presso la propria sede legale per un anno 
dalla data dell’invio della dichiarazione di cui al com-
ma 2 che attesta la produzione del lotto dal quale sono 
stati prelevati. Per le verifiche di conformità e idoneità 
volte al controllo del rispetto delle norme tecniche di cui 
alla Tabella 5, il campione per ciascun lotto di aggregato 
recuperato deve essere prelevato in conformità alla norma 
UNI 932-1. Le modalità di conservazione del campione 
sono tali da garantire la non alterazione delle caratteristi-
che chimico-fisiche dell’aggregato recuperato prelevato e 
sono idonee a consentire la ripetizione delle analisi.   

  Art. 6.

      Sistema di Gestione    

     1. Il produttore di aggregato recuperato, eventualmente 
anche tramite l’accesso a procedure di accreditamento, si 
dota di un sistema di gestione idoneo a dimostrare il ri-
spetto dei criteri di cui al presente regolamento, compren-
sivo del controllo della qualità e dell’automonitoraggio. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 4 re-
lative all’obbligo di conservazione del campione non si 
applicano alle imprese registrate ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 25 novembre 2009, e alle imprese in possesso 
della certificazione ambientale UNI EN ISO 14001, rila-
sciata da organismo accreditato ai sensi della normativa 
vigente.   

  Art. 7.

      Monitoraggio    

     1. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento, acquisiti i dati di moni-
toraggio relativi all’attuazione delle disposizioni stabilite 

dal medesimo attraverso il Registro nazionale delle au-
torizzazioni al recupero (ReCER) di cui all’articolo 184  -
ter  , comma 3  -septies  , del decreto legislativo n. 152 del 
2006, il Ministero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica valuta l’opportunità di procedere ad una revisione 
dei criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto di cui 
all’articolo 3.   

  Art. 8.

      Norme transitorie e finali    

     1. Ai fini dell’adeguamento ai criteri di cui al presen-
te regolamento, il produttore dell’aggregato recuperato, 
entro centottanta giorni dall’entrata in vigore dello stes-
so, presenta all’autorità competente un aggiornamento 
della comunicazione effettuata ai sensi dell’articolo 216 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, o un’istanza di 
aggiornamento dell’autorizzazione concessa ai sensi del 
Capo IV, del Titolo I, della Parte IV ovvero del Titolo 
III  -bis  , della Parte II del decreto legislativo n. 152 del 
2006. Per le procedure semplificate continuano ad appli-
carsi le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambien-
te 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, inerenti 
ai limiti quantitativi previsti dall’allegato 4 e ai valori li-
mite per le emissioni di cui all’allegato 1, sub allegato 2, 
nonché le norme tecniche di cui all’allegato 5 dello stesso 
decreto. 

 2. Nelle more dell’efficacia dell’aggiornamento delle 
comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 216 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 e delle autorizzazioni 
concesse ai sensi del Capo IV, del Titolo 1, della parte IV, 
ovvero del Titolo III  -bis  , della Parte II del medesimo de-
creto, i produttori di aggregato recuperato operano in con-
formità ai titoli posseduti prima dell’aggiornamento. Nel 
caso in cui, all’entrata in vigore del presente regolamento, 
l’autorizzazione sia in fase di rinnovo ai sensi degli arti-
coli 29  -octies  , o 208, comma 12, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, i produttori di aggregato recuperato ope-
rano, fino alla conclusione della stessa, in conformità ai 
titoli oggetto di rinnovo. 

 3. Gli aggregati recuperati prodotti fino al momento 
dell’intervenuta efficacia dell’aggiornamento o del rin-
novo di cui ai commi 1 e 2 possono continuare ad es-
sere gestiti in conformità alla comunicazione effettuata 
ai sensi dell’articolo 216 del decreto legislativo n. 152 
del 2006 o nel rispetto dell’autorizzazione efficace al 
momento della richiesta di aggiornamento o rinnovo, 
concessa ai sensi del Capo IV, del Titolo I, della Parte 
IV ovvero del Titolo III  -bis  , della Parte II del medesimo 
decreto. 

 4. Fatta salva l’immediata applicabilità dell’articolo 5, 
comma 4, i produttori di aggregato recuperato operano 
nel rispetto dei criteri contenuti nel presente regolamen-
to, a seguito dell’ottenimento dell’aggiornamento o del 
rinnovo delle autorizzazioni, o del decorso dei termini di 
efficacia della comunicazione aggiornata. 

 5. Gli Allegati 1, 2 e 3 costituiscono parte integrante 
del presente regolamento.   
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  Art. 9.

      Abrogazioni    

     1. Il decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica 27 settembre 2022, n. 152, è abrogato dalla 
data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 28 giugno 2024 

 Il Ministro: PICHETTO FRATIN 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 30 agosto 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, n. 3320

  

  ALLEGATO 1

      (Articolo 3)  

   a)   Rifiuti ammissibili 

 Per la produzione di aggregato recuperato sono utilizzabili esclusivamente i rifiuti inerti derivanti dalle attività di 
costruzione e di demolizione non pericolosi elencati nella Tabella 1, punto 1, e gli altri rifiuti inerti non pericolosi di 
origine minerale elencati nella Tabella 1, punto 2. Non sono ammessi alla produzione di aggregato recuperato i rifiuti 
interrati. 

 Non sono altresì ammessi alla produzione di aggregato recuperato rifiuti identificati dal codice EER 170504 
provenienti da siti contaminati sottoposti a procedimento di bonifica. 

 Tabella 1 - Rifiuti ammessi per la produzione di aggregato recuperato 

  1. Rifiuti inerti dalle attività di costruzione e demolizione (Capitolo 17 dell’elenco europeo dei rifiuti)
170101 Cemento
170102 Mattoni
170103 Mattonelle e ceramiche
170107 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106
170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301
170504 Terre e rocce da scavo, diverse da quelle di cui alla voce 170503, escluse quelle provenienti da siti conta-
minati oggetto di bonifica
170508 Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 170507
170904 Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 170901,170902 e 
170903   

  2. Altri rifiuti inerti di origine minerale (non appartenenti al Capitolo 17 dell’elenco europeo dei rifiuti)
010408 Scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407
010409 Scarti di sabbia e argilla
010410 Polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 010407
010413 Rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 010407
101201 Residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico
101206 Stampi di scarto costituiti esclusivamente da sfridi e scarti di prodotti ceramici crudi smaltati e cotti oda 
sfridi di laterizio cotto e argilla espansa eventualmente ricoperti con smalto crudo in concentrazione < 10% in 
peso
101208 Scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico)
101311 Rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle voci 101309 
e 101310
120117 Residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 120116 costituiti esclusivamente da 
sabbie abrasive di scarto
191209 Minerali (ad esempio, sabbia, rocce, inerti)
200301 Rifiuti urbani non differenziati, limitatamente alla frazione inerte dei rifiuti abbandonati provenienti da 
attività di costruzione e demolizione.   
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   b)   Verifiche sui rifiuti in ingresso 

 Le verifiche sui rifiuti ammessi alla produzione di 
aggregato recuperato includono:   i)   esame della documen-
tazione a corredo dei rifiuti in ingresso,   ii)   controllo vi-
sivo,   iii)   eventuali controlli supplementari. A tal fine, il 
produttore dell’aggregato recuperato deve dotarsi di una 
procedura di accettazione dei rifiuti idonea a verificare 
che gli stessi corrispondano alle caratteristiche previste 
dal presente regolamento. 

 Per le imprese registrate ai sensi del regolamento 
(Ce) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 25 novembre 2009, e per le imprese in possesso 
della certificazione ambientale Uni En Iso 14001 rilascia-
ta da organizzazione accreditata ai sensi della normativa 
vigente, il suddetto sistema è integrato nel sistema di ge-
stione ambientale. 

  Il sistema presuppone la predisposizione di una pro-
cedura per la gestione, la tracciabilità e la rendicontazione 
delle non conformità riscontrate e garantisce almeno il 
rispetto dei seguenti obblighi:  

 esame della documentazione a corredo del carico 
dei rifiuti in ingresso da parte di personale con appropria-
to livello di formazione e addestramento; 

 controllo visivo del carico di rifiuti in ingresso; 
 accettazione di tali rifiuti solo ove l’esame della 

documentazione a corredo e il controllo visivo abbiano 
esito positivo sotto il controllo di personale con forma-
zione e aggiornamento periodico che provvede alla se-
lezione dei rifiuti, rimuove e mantiene separato qualsiasi 
materiale estraneo; 

 pesatura e registrazione dei dati relativi al carico 
dei rifiuti in ingresso; 

 stoccaggio separato dei rifiuti non conformi ai cri-
teri di cui al presente regolamento in area dedicata; 

 messa in riserva dei rifiuti conformi, di cui alla 
Tabella l del presente allegato, nell’area dedicata esclusi-
vamente ad essi, la quale è strutturata in modo da impedi-
re la miscelazione anche accidentale con altre tipologie di 
rifiuti non ammessi; 

 movimentazione dei rifiuti avviati alla produzione 
di aggregato recuperato realizzata da parte di personale 
con formazione e aggiornamento periodico in modo da 
impedire la contaminazione degli stessi con altri rifiuti o 
materiale estraneo; 

 svolgimento di eventuali controlli supplementari, 
anche analitici, a campione ovvero ogniqualvolta l’anali-
si della documentazione o il controllo visivo indichi tale 
necessità. 

   c)   Processo di lavorazione minimo e deposito presso il 
produttore 

 Il processo di trattamento e di recupero dei rifiuti 
inerti dalle attività di costruzione e demolizione e degli 
altri rifiuti inerti di origine minerale, come definiti dalle 

lettere   a)   e   b)    dell’articolo 2, finalizzato alla produzione 
dell’aggregato recuperato, avviene mediante fasi mecca-
niche e, quali, a mero titolo esemplificativo:  

 la frantumazione, 

 la vagliatura/ selezione granulometrica, 

 la separazione della frazione metallica e delle fra-
zioni indesiderate. 

 Il processo di recupero, a seconda del tipo di mate-
riale, può consistere semplicemente nel controllare i rifiu-
ti per verificare se soddisfano i criteri definiti nelle suc-
cessive tabelle 2 e 3. Il recupero si considera comunque 
effettuato ogni qualvolta, tramite il compimento di tutte o 
alcune delle suddette fasi, ovvero di altri processi di tipo 
meccanico, si consegua il rispetto dei criteri previsti dal 
presente regolamento. 

 Durante la fase di verifica di conformità dell’aggre-
gato recuperato, il deposito e la movimentazione presso il 
produttore sono organizzati in modo tale che i singoli lotti 
di produzione non siano miscelati. 

 Per l’intero periodo di giacenza del materiale recu-
perato presso l’impianto di trattamento all’interno del 
quale è stato prodotto, l’aggregato recuperato è deposi-
tato e movimentato all’interno dello stesso e nelle aree 
di deposito adibite allo scopo. Sono fatte salve tutte le 
disposizioni vigenti in materia di sicurezza e prevenzio-
ne nei luoghi di lavoro e le disposizioni autorizzative 
specifiche. 

   d)   Requisiti di qualità dell’aggregato recuperato 

 d.1) Controlli sull’aggregato recuperato 

 Per ogni lotto di aggregato recuperato prodotto è ga-
rantito il rispetto di parametri di cui alla Tabella 2 a se-
conda degli utilizzi cui sono destinati i lotti di aggregato 
recuperato prodotto previsti dall’Allegato 2 (articolo 4). 

 I valori limite di concentrazione indicati nella ter-
za colonna della Tabella 2 si applicano ai lotti di aggre-
gato recuperato destinati all’utilizzo di cui alla lettera   a)   
dell’Allegato 2 del presente decreto. 

 I valori limite di concentrazione indicati nella quarta 
colonna della Tabella 2 si applicano ai lotti di aggregato 
recuperato destinati agli utilizzi di cui alle lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   dell’Allegato 2 del presente decreto. 

 Ai lotti di aggregato recuperato destinati agli utiliz-
zi di cui alle lettere   h)   ed   i)   si applica esclusivamente il 
valore limite di concentrazione per l’amianto (100 mg/
kg, espressi come sostanza secca) indicato nella quinta 
colonna della Tabella 2. 
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 Tabella 2 - Parametri da ricercare e valori limite 

 Parametri   Unità di misura 

 Concentrazioni limite di utilizzo 

 Utilizzo di cui alla 
lettera   a)   dell’Alle-
gato 2 

 Utilizzi di cui alle 
lettere da   b)   a   g)   
dell’Allegato 2  

 Utilizzi di cui alle 
lettere   h)   e   i)   dell’Al-
legato 2  

 Amianto   mg/kg espressi come 
sostanza secca  100 (1)  100 (1)  100 (1)  

 (IDROCARBURIAROMATICI)        

 Benzene   mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  2     

 Etilbenzene   mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  50     

 Stirene   mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  50    

 Toluene   mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  50     

 Xilene   mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  50     

 Sommatoria 
organici aroma-
tici (da 20 a 23) 
(2)  

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  1  100     

 (IDROCARBURI AROMATICI 
POLICICLICI)          

 Benzo(a)
antracene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  10 

 Benzo(a)pirene  mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10 

 Benzo(b)
fluorantene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  10 

 Benzo(k,)
fluorantene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.5  10    

 Benzo(g,h,i)
perilene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Crisene  mg/kg espressi come 
sostanza secca  5  50    

 Dibenzo(a,e)
pirene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Dibenzo(a,l)
pirene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Dibenzo(a,i)
pirene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Dibenzo(a,h)
pirene. 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Dibenzo(a,h) 
antracene 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  10    

 Indenopirene  mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.1  5    

 Pirene  mg/kg espressi come 
sostanza secca  5  50    

pag. 19



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21311-9-2024

 Sommatoria 
policiclici aro-
matici (da 25 a 
34) (3) 

 mg/kg espressi come 
sostanza secca  10  100    

 Fenolo  mg/kg espressi come 
sostanza secca  1  60    

 PCB  mg/kg espressi come 
sostanza secca  0.06  5    

 C>12  mg/kg espressi come 
sostanza secca  50  750    

 Cr VI  mg/kg espressi come 
sostanza secca  2  15    

 Materiali galleg-
gianti    (4)   cm   3   /kg  <5  <5    

 Frazioni estranee 
   (4)   % in peso  <1%  <1% 

   
  (1) Corrispondente al limite di rilevabilità della tecnica analitica (microscopia e/o equivalenti in termini di rile-

vabilità). In ogni caso dovrà utilizzarsi la metodologia ufficialmente riconosciuta per tutto il territorio nazionale che 
consenta di rilevare valori di concentrazione inferiori.  

  (2) Sommatoria organici aromatici (da 20 a 23):20-Etilbenzene, 21-Stirene, 22-Toluene, 23-Xilene, secondo la 
numerazione di cui all’Allegato 5 alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  (3) Sommatoria policiclici aromatici   (da  25  a  34): 25-Benzo(a)antracene, 26-Benzo(a)pirene, 27-Benzo(b)
fluorantene, 28-Benzo(k,)fluoranten, 29-Benzo(g,h,i,)perilene, 30-Crisene, 31-Dibenzo(a,e)pirene, 32-Dibenzo(a,l)
pirene, 33-Dibenzo(a,i)pirene, 34-Dibenzo(a,h)pirene, secondo la numerazione di cui  all’Allegato  5 alla parte quar-
ta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  (4) Ove non definito da standard tecnici applicabili.  
 d.2) Test di cessione sull’aggregato recuperato 

 Ogni lotto di aggregato recuperato prodotto deve essere sottoposto all’esecuzione del test di cessione per valutare 
il rispetto delle concentrazioni limite dei parametri individuati in Tabella 3. Sono esclusi dal test di cessione i lotti di 
aggregato recuperato prodotto destinati al confezionamento di calcestruzzi di cui alle NTC 2018 con classe di resisten-
za maggiore o uguale di C 12/15. Sono altresì esclusi i lotti di aggregato recuperati prodotti destinati alla produzione 
di clinker per cemento e di quelli destinati alla produzione di cemento. 

 Per la determinazione del test di cessione si applica l’appendice A alla norma UNI 10802 e la metodica prevista 
dalla norma UNI EN 12457-2. 

 Solo nei casi in cui il campione da analizzare presenti una granulometria molto fine, si deve utilizzare, senza 
procedere alla fase di sedimentazione naturale, una ultracentrifuga (20000   G)   per almeno 10 minuti. 

 Solo dopo tale fase si può procedere alla successiva fase di filtrazione secondo quanto riportato al punto 5.2.2 
della norma UNI EN 12457-2. 

 Tabella 3 - Analiti da ricercare e valori limite 

 Parametri   Unità di misura   Concentrazioni limite  

 Nitrati   mg/l   50  

 Fluoruri   mg/l   1,5  

 Cianuri   microgrammi/l   50  

 Bario   mg/l   1  

 Rame   mg/l   0,05  

 Zinco   mg/l   3  

 Berillio   microgrammi/l   10  

 Cobalto   microgrammi/l   250  

 Nichel   microgrammi/l   10  
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 Vanadio  microgrammi/l  250 

 Arsenico  microgrammi/l  50 

 Cadmio  microgrammi/l  5 

 Cromo totale  microgrammi/l  50 

 Piombo  microgrammi/l  50 

 Selenio  microgrammi/l  10 

 Mercurio  microgrammi/l  1 

 COD  mg/l  30 

 Solfati  mg/l  750 

 Cloruri  mg/l  750 

 pH     5,5 < > 12,0 

   

   e)   Norme tecniche di riferimento per la certificazione Ce dell’aggregato recuperato 

 In Tabella 4 sono riportate le norme tecniche di riferimento per l’attribuzione della marcatura Ce all’aggregato 
recuperato. 

 Tabella 4 - Norme tecniche per certificazione Ce 

 Norma  Titolo  

 UNI EN 13242   Aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per l’impiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade  

 UNI EN 12620   Aggregati per calcestruzzo  

 UNI EN 13139   Aggregati per malta  

 UNI EN 13043   Aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 
soggette a traffico  

 UNI EN 13055   Aggregati leggeri  

 UNI EN 13450   Aggregati per massicciate per ferrovie  

 UNI EN 13383-1   Aggregati per opere di protezione (armourstone) – Specifiche  

 UNI EN 13108   Miscele bituminose - Specifiche del materiale - Parte 8: Conglomerato bituminoso di 
recupero  

     
  

  ALLEGATO 2

      (Articolo 4)  

  L’aggregato recuperato è utilizzato per:  
   a)   realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
   b)   realizzazione del corpo dei rilevati di opere in terra dell’ingegneria civile; 
   c)   realizzazione di miscele bituminose e sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili ed 

industriali; 
   d)   realizzazione di strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili ed industriali; 
   e)   realizzazione di strati accessori aventi, a titolo esemplificativo, funzione anticapillare, antigelo, drenante; 
   f)   confezionamento di miscele legate con leganti idraulici (quali, a titolo esemplificativo, misti cementati, 

miscele betonabili); 
   g)   confezionamento di calcestruzzi; 
   h)   produzione di clinker per cemento; 
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   i)   produzione di cemento. 
 In Tabella 5 si riporta un elenco delle norme tecniche per l’utilizzo dell’aggregato recuperato. Ove tali norme 

tecniche siano sottoposte a modifica, revisione o sostituzione, sarà necessario rispettare le norme tecniche così come 
modificate o revisionate, ovvero quelle introdotte in sostituzione di quelle elencate. 

 Tabella 5 - Elenco delle norme tecniche per l’utilizzo dell’aggregato recuperato 

 Impiego  
 Conformità alle 
norme armonizzate 
europee / prestazioni  

 Idoneità tecnica  

 Realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e 
colmate   UNI EN 13242   UNI 11531-1

Prospetto 4a 

 Realizzazione di opere di protezione (armourstone)   UNI EN 13383-1   UNI EN 13383-1  

 Realizzazione del corpo del rilevato   UNI EN 13242   UNI 11531-1
Prospetto 4a  

 Realizzazione di miscele bituminose e per sottofondi 
stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili ed 
industriali  

 UNI EN 13043
UNI EN 13242
UNI EN 13108-8  

 UNI 11531-1 
Capitolato tecnico dell’opera 

 Realizzazione di strati di fondazione delle infrastrut-
ture di trasporto e di piazzali civili ed industriali  

 UNI EN 13242
UNI EN 13450  

 UNI 11531-1
Prospetto 4b  

 Realizzazione di strati accessori   UNI EN 13242   UNI 11531-1
Prospetto 4b  

 Confezionamento di miscele legate con leganti 
idraulici
(quali a titolo esemplificativo misti cementati, 
miscele betonabili)  

 UNI EN 13242
UNI EN 13139
UNI EN 13055  

 UNI EN 14227-1
UNI 11531-2
UNI EN 998-1
UNI EN 998-2
UNI 11104 Tipo B  

 Confezionamento di calcestruzzi  
 UNI EN 12620
UNI EN 13055
UNI EN 13242   

 UNI 8520-1
UNI 8520-2
UNI 11104
UNI EN 206 Appendice E
Dm 17 genn. 2018 NTC: par. 
11.2.9.2  

 Produzione di clinker per cemento   Non pertinente   Standard prestazionali indicati in 
Tabella 6  

 Produzione di cemento  Non pertinente  UNI EN 197-6 

   

 Tabella 6: parametri prestazionali dell’aggregato recuperato per la produzione di Clinker 

 Parametri   Unità di misura   Valori limite  

 Sostanze organiche (TOC)   % espresso come sostanza secca   2  

 Mercurio   mg/kg espressi come sostanza secca   1  

 Sommatoria Tallio+Cadmio   mg/kg espressi come sostanza secca   5  

 Cloruri come Cl   % espresso come sostanza secca   0,5  

 Solfati come SO   
3
      % espresso come sostanza secca   2  

 Magnesio come MgO   % espresso come sostanza secca   15  

   
 Per tutti gli utilizzi si applica la Marcatura CE come disposto dal Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011, ad esclusione di quelli derogati dal medesimo regolamento. 
 Per gli utilizzi di cui alla lettera   f)   e lettera   g)   debbono essere rispettati i limiti di cui alla voce 47 dell’allegato 

XVII del regolamento (CE) n. 1907/2006, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativi alla 
presenza di cromo VI nel cemento e nelle miscele contenenti cemento.    
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 ALLEGATO 3
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     N O T E 

 AVVERTENZA 

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE) 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al mini-
stro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di piu’ ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali 
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 184  -ter  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, (Norme in materia ambientale) pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 14 aprile 2006, n. 88 – S.O. n. 96:  

 «Art. 184  -ter      (Cessazione della qualifica di rifiuto)    . — 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recu-
pero, incluso il riciclaggio, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici; 

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai 
prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conforme-
mente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 
mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite per 
le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 
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 3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, 
le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo 
III  -bis    della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di 
operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o 
rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, 
della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell’ambito 
dei medesimi procedimenti autorizzatori previo parere obbligatorio e 
vincolante dell’ISPRA o dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale territorialmente competente, che includono:  

   a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’opera-
zione di recupero; 

   b)   processi e tecniche di trattamento consentiti; 
   c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica 

di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero in linea con le norme di 
prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, 
se necessario; 

   d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispet-
to dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi 
il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del 
caso; 

   e)   un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. 
 In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, 

continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il re-
cupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 
2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269. 

 3  -bis  . Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di 
cui al comma 3 comunicano all’ISPRA i nuovi provvedimenti autoriz-
zatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica 
degli stessi al soggetto istante. 

 3  -ter  . L’ISPRA, o l’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente delegata dal predetto Istituto, con-
trolla a campione, sentita l’autorità competente di cui al comma 3  -bis  , in 
contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità 
operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, 
i processi di recupero e le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autoriz-
zatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1, redigendo, in 
caso di non conformità, apposita relazione. Al fine di assicurare l’ar-
monizzazione, l’efficacia e l’omogeneità dei controlli di cui al presente 
comma sul territorio nazionale, si applicano gli articoli 4, comma 4, e 6 
della legge 28 giugno 2016, n. 132. 

 3  -sexies  . Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una relazione 
sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell’anno ai sensi del 
comma 3  -ter   e la comunica al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro il 31 gennaio. 

 3  -septies  . Al fine del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pub-
blicità, è istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare il registro nazionale per la raccolta delle autoriz-
zazioni rilasciate e delle procedure semplificate (RECER) concluse ai 
sensi del presente articolo. Le autorità competenti, al momento del rila-
scio, comunicano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e 
rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l’ini-
zio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con 
decreto non avente natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzio-
namento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far 
data dall’effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la 
comunicazione di cui al comma 3  -bis   si intende assolta con la sola co-
municazione al registro. Alle attività di cui al presente comma le ammi-
nistrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del 
presente articolo è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qua-
lora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclag-
gio o recupero in essi stabiliti. 

 5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino 
alla cessazione della qualifica di rifiuto. 

 5  -bis  . La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima vol-
ta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è 
stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per 
la prima volta dopo che cessa di essere considerato rifiuto, provvede 
affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della norma-
tiva applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le 
condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la 
normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale 
che ha cessato di essere considerato un rifiuto.» 

 — La direttiva 2008/98/CE del 19 novembre 2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive), 
è pubblicata nella G.U.U.E. del 22 novembre 2008, n. L 312. 

 — Il regolamento (CE) del 18 dicembre 2006, n. 1907/2006/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio (concernente la registrazione, 
la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche 
(REACH), che istituisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commis-
sione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della 
Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE.), è 
pubblicato nella G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 396. 

 — La direttiva del 31 maggio 1999, n. 1999/45/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (concernente il ravvicinamento delle disposi-
zioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri 
relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei pre-
parati pericolosi), è pubblicata nella G.U.C.E. 30 luglio 1999, n. L 200. 

 — Il regolamento del 23 marzo 1993, n. 793/93/CEE del Consiglio 
(relativo alla valutazione e al controllo dei rischi presentati dalle sostan-
ze esistenti), è pubblicato nella G.U.C.E. 5 aprile 1993, n. L 84. 

 — Il regolamento del 28 giugno 1994, n. 1488/94 della Commis-
sione (che stabilisce i princìpi per la valutazione dei rischi per l’uomo e 
per l’ambiente delle sostanze esistenti, a norma del regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio), è pubblicato nella G.U.C.E. 29 giugno 1994, 
n. 161. 

 — La direttiva del 27 luglio 1976, n. 76/769/CEE del Consiglio 
(concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari ed amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in 
materia di immissione sul mercato e di uso di talune sostanze e preparati 
pericolosi), è pubblicata nella G.U.C.E. 27 settembre 1976, n. L 262. 

 — La direttiva del 5 marzo 1991, n. 91/155/CEE della Commissio-
ne (che definisce e fissa, in applicazione dell’articolo 10 della direttiva 
88/379/CEE del Consiglio, le modalità del sistema di informazione spe-
cifica concernente i preparati pericolosi), è pubblicata nella G.U.C.E. 
22 marzo 1991, n. L 76. 

 — La direttiva del 20 luglio 1993, n. 93/67/CEE della Commissio-
ne (che stabilisce i princìpi per la valutazione dei rischi per l’uomo e per 
l’ambiente delle sostanze notificate ai sensi della direttiva 67/548/CEE 
del Consiglio), è pubblicata nella G.U.C.E. 8 settembre 1993, n. L 227. 

 — La direttiva del 25 novembre 1993, n. 93/105/CE della Com-
missione (che stabilisce l’allegato VII D, contenente le informazioni 
necessarie alla redazione dei fascicoli tecnici di cui all’articolo 12 della 
settima modifica della direttiva 67/548/CEE del Consiglio), è pubblica-
ta nella G.U.C.E. 30 novembre 1993, n. L 294. 

 — La direttiva del 25 aprile 2000, n. 2000/21/CE della Commis-
sione (concernente l’elenco degli atti legislativi comunitari di cui all’ar-
ticolo 13, paragrafo 1, quinto trattino, della direttiva 67/548/CEE del 
Consiglio), è pubblicata nella G.U.C.E. 28 aprile 2000, n. L 103. 

 — Il regolamento del 25 novembre 2009, n. 1221/2009/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (sull’adesione volontaria delle or-
ganizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), 
che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE), è pubblicato nella G.U.U.E. 
22 dicembre 2009, n. L 342. 

 — Il regolamento del 19 marzo 2001, n. 761/2001/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio (sull’adesione volontaria delle organiz-
zazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit «EMAS»), è 
pubblicato nella G.U.C.E. 24 aprile 2001, n. L 114. 
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 — La decisione del 7 settembre 2001, n. 2001/681/CE della Com-
missione (relativa agli orientamenti per l’attuazione del regolamento 
(CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio sull’ade-
sione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di eco-
gestione e audit «EMAS»), è pubblicata nella G.U.C.E. 17 settembre 
2001, n. L 247. 

 — La decisione del 1° marzo 2006, n. 2006/193/CE della Com-
missione (recante norme sull’utilizzo del logo EMAS in casi eccezio-
nali di imballaggio per il trasporto e imballaggio terziario ai sensi del 
regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio 
[notificata con il numero C(2006) 306]), è pubblicata nella G.U.U.E. 
9 marzo 2006, n. L 70/63. 

 — La decisione del 3 maggio 2000, n. 2000/532/CE della Com-
missione (che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco 
di rifiuti conformemente all’articolo 1, lettera   a)  , della direttiva 75/442/
CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Con-
siglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell’articolo 1, 
paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti 
pericolosi), è pubblicata nella G.U.C.E. 6 settembre 2000, n. L 226. 

 — La decisione del 20 dicembre 1994, n. 94/3/CE della Commis-
sione (che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all’articolo 1a) 
della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti), è pubblicata 
nella G.U.C.E. 7 gennaio 1994, n. L 5. 

 — La decisione del 15 luglio 1975, n. 75/442/CEE del Consiglio 
(relativa ai rifiuti), è pubblicata nella G.U.C.E. 25 luglio 19è 75, n. L 
194. 

 — La decisione del 22 dicembre 1994, n. 94/904/CE del Consi-
glio (che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell’articolo 1, 
paragrafo 4 della direttiva 91/689/CEE relativa ai rifiuti pericolosi), è 
pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicembre 1994, n. L 356 

 — La direttiva del 12 dicembre 1991, n. 91/689/CEE del Consiglio 
(relativa ai rifiuti pericolosi), pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicembre 
1991, n. L 377. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 
2005, n. 112, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   del 20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7, del decreto del Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica 27 settembre 2022, n. 152 
(Regolamento che disciplina la cessazione della qualifica di rifiuto 
dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione e di altri rifiuti inerti di 
origine minerale, ai sensi dell’articolo 184  -ter  , comma 2, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
20 ottobre 2022, n. 246:  

 «Art. 7    (Monitoraggio)   . — 1. Entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente regolamento, acquisiti i dati di monito-
raggio relativi all’attuazione delle disposizioni stabilite dal medesimo, 
il Ministero della transizione ecologica valuta l’opportunità di una revi-
sione dei criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , per tenere conto, ove neces-
sario, delle evidenze emerse in fase applicativa.» 

 — La direttiva 2015/1535/UE del 9 settembre 2015, del Parlamen-
to europeo e del Consiglio (che prevede una procedura d’informazione 
nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai ser-
vizi della società dell’informazione), è pubblicata nella G.U.C.E. del 
17 settembre 2015, n. L 241.   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’articolo 184  -ter  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — La decisione della Commissione n. 2000/532/CE, del 2000, è 
riportata nelle note alle premesse. 

 — Il testo dell’articolo 184  -ter  , comma 1, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è riportato nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000:  

 «Art. 46    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni)    . — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-

siasi tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 

militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui aldecreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimentoe di 

non aver presentato domanda di concordato.» 
 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . — 

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
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attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Il Titolo III  -bis  , della Parte Seconda del citato decreto legislati-
vo n. 152 del 2006, reca: «L’Autorizzazione integrata ambientale». 

 — Il Capo IV, del Titolo I, della Parte Quarta del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006, reca: «Autorizzazioni e iscrizioni». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 216 del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006:  

 «Art. 216    (Operazioni di recupero)   . — 1. A condizione che sia-
no rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’ar-
ticolo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei 
rifiuti può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazio-
ne di inizio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle 
ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, 
lettera   a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  c)  , e di impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato 
all’effettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia com-
petente per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presenta-
zione della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in rela-
zione a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  

 1) le quantità massime impiegabili; 

 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti uti-
lizzabili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime 
sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi 
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  

 1) le quantità massime impiegabili; 

 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 

 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostan-
ze pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni 
tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in 
relazione alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse 
di recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la 
salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che 
effettuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di 
cui al comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a 
firma del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione 
dalla quale risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifi-
che di cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione 
dei rifiuti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 

   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di tratta-
mento o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere 
recuperati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai 
cicli di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme 
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedi-
mento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata 
ogni cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle ope-
razioni di recupero. 

 6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostitui-
sce, limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emis-
sioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al 
comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integral-
mente le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i ri-
fiuti non vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera 
di cui all’articolo 214, comma 3, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emis-
sioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservan-
za degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione dei 
rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per ot-
tenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per produr-
re energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico 
al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani sottopo-
sti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produzione di 
combustibile da rifiuti e di quanto previsto daldecreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalladirettiva 
2009/28/CEe dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi 
individuati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedu-
re semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate 
presso l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di re-
cupero previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecni-
che di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche 
dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati 
presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e 
di recupero individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte 
quarta del presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i ter-
mini massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette 
operazioni. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti 
di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CEdel Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere 
considerati rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disci-
plinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a 
condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni 
soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare 
riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività; 
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   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 
trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle di-
sposizioni deldecreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 72 allaGazzetta Ufficialen. 88 del 
16 aprile 1998, dei regolamenti di cui aidecreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9-bisdeldecreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dallalegge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8-quaterdel presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8-quatero all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni deldecreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui aidecreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002e n. 269 del 2005 e dell’artico-
lo 9-bisdeldecreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazioni, 
dallalegge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità mas-
sime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di 
un’economia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti 
individuati nella lista verde di cui alregolamento (CE) n. 1013/2006del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29-sexiese 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione.»   

  Note all’art. 3:

     — Il testo dell’articolo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’articolo 184, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 184    (Classificazione)   . — (  omissis  ) 
 5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del 

presente decreto include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine 
e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’in-
clusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che 
esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’articolo 183. La corretta attribuzione dei Codici dei rifiuti e delle 
caratteristiche di pericolo dei rifiuti è effettuata dal produttore sulla base 
delle Linee guida redatte, entro il 31 dicembre 2020, dal Sistema nazio-
nale per la protezione e la ricerca ambientale ed approvate con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare notifica immediatamente alla Com-
missione europea i casi di cui all’articolo 7 della direttiva 2008/98/CEe 
fornisce alla stessa tutte le informazioni pertinenti. 

 (  omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 188, comma 4, del citato decreto 

legislativo n. 152 del 2006:  
 «Art. 188    (Responsabilità della gestione dei rifiuti)   . — (  Omissis  ) 
  4. La consegna dei rifiuti, ai fini del trattamento, dal produttore 

iniziale o dal detentore ad uno dei soggetti di cui al comma 1, non costi-
tuisce esclusione automatica della responsabilità rispetto alle operazio-

ni di effettivo recupero o smaltimento. Al di fuori dei casi di concorso 
di persone nel fatto illecito e di quanto previsto dalregolamento (CE) 
n. 1013/2006, la responsabilità del produttore o del detentore per il re-
cupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa nei seguenti casi:  

   a)   conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta; 
   b)   conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività 

di recupero o di smaltimento a condizione che il detentore abbia ricevu-
to il formulario di cui all’articolo 193 controfirmato e datato in arrivo 
dal destinatario entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al 
trasportatore ovvero che alla scadenza di detto termine il produttore o 
detentore abbia provveduto a dare comunicazione alle autorità compe-
tenti della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni transfron-
taliere di rifiuti, con riferimento ai documenti previsti dalregolamento 
(CE) n. 1013/2006, tale termine è elevato a sei mesi e la comunicazione 
è effettuata alla Regione o alla Provincia autonoma. 

 (  Omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 193, del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006:  
 «Art. 193    (Trasporto dei rifiuti)    . — 1. Il trasporto dei rifiuti, 

eseguito da enti o imprese, è accompagnato da un formulario di identifi-
cazione (FIR) dal quale devono risultare i seguenti dati:  

   a)   nome ed indirizzo del produttore e del detentore; 
   b)   origine, tipologia e quantità del rifiuto; 
   c)   impianto di destinazione; 
   d)   data e percorso dell’istradamento; 
   e)   nome ed indirizzo del destinatario. 

 2. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, sono di-
sciplinati il modello del formulario di identificazione del rifiuto e le 
modalità di numerazione, vidimazione, tenuta e trasmissione al Registro 
elettronico nazionale, con possibilità di scaricare dal medesimo Regi-
stro elettronico il formato cartaceo. Possono essere adottati modelli di 
formulario per particolari tipologie di rifiuti ovvero per particolari for-
me di raccolta. 

 3. Fino alla data di entrata in vigore dei modelli contenuti nel 
decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, continuano ad applicar-
si ildecreto del Ministro dell’ambiente 1°aprile 1998, n. 145, nonché 
le disposizioni relative alla numerazione e vidimazione dagli uffici 
dell’Agenzia delle entrate o dalle Camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura o dagli uffici regionali e provinciali competenti 
in materia di rifiuti. La vidimazione dei formulari di identificazione è 
gratuita e non è soggetta ad alcun diritto o imposizione tributaria. 

 4. Fino all’emanazione dei modelli contenuti nel decreto di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 1, il formulario in formato cartaceo è re-
datto in quattro esemplari, compilati, datati e firmati dal produttore o 
detentore, sottoscritti altresì dal trasportatore; una copia deve rimane-
re presso il produttore o il detentore, le altre tre, sottoscritte e datate 
in arrivo dal destinatario, sono acquisite una dal destinatario e due dal 
trasportatore, che provvede a trasmetterne una al produttore o al deten-
tore. La trasmissione della quarta copia può essere sostituita dall’invio 
mediante posta elettronica certificata sempre che il trasportatore assicuri 
la conservazione del documento originale ovvero provveda, successi-
vamente, all’invio dello stesso al produttore. Le copie del formulario 
devono essere conservate per tre anni. 

 5. Fino alla data di entrata in vigore dei modelli contenuti nel 
decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, in alternativa alle moda-
lità di vidimazione di cui al comma 3, il formulario di identificazio-
ne del rifiuto è prodotto in format esemplare, conforme aldecreto del 
Ministro dell’ambiente 1°aprile 1998, n. 145, identificato da unnumero 
univoco, tramite apposita applicazione raggiungibile attraverso i portali 
istituzionali delle Camere di Commercio, da stamparsi e compilarsi in 
duplice copia. La medesima applicazione rende disponibile, a coloro 
che utilizzano propri sistemi gestionali per la compilazione dei formu-
lari, un accesso dedicato al servizio anche in modalità telematica al fine 
di consentire l’apposizione del codice univoco su ciascun formulario. 
Una copia rimane presso il produttore e l’altra accompagna il rifiuto 
fino a destinazione. Il trasportatore trattiene una fotocopia del formu-
lario compilato in tutte le sue parti. Gli altri soggetti coinvolti ricevono 
una fotocopia del formulario completa in tutte le sue parti. Le copie del 
formulario devono essere conservate per tre anni. 

 6. Durante la raccolta e il trasporto i rifiuti pericolosi devono 
essere imballati ed etichettati in conformità a tutte le norme vigenti in 
materia, comprese, in particolare, le disposizioni in materia di trasporto 
di merci pericolose su strada e quelle di pubblica sicurezza. 
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 7. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto 
di rifiuti urbani ai centri di raccolta di cui all’articolo 183, effettuato dal 
produttore iniziale degli stessi; al soggetto che gestisce il servizio pub-
blico; ai trasporti di rifiuti speciali non pericolosi, effettuati dal produt-
tore dei rifiuti stessi in modo occasionale e saltuario. Sono considerati 
occasionali e saltuari i trasporti effettuati per non più di cinque volte 
l’anno, che non eccedano la quantità giornaliera di trenta chilogrammi 
o di trenta litri. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano altresì al 
trasporto di rifiuti speciali di cui all’articolo 184, comma 3, lettera   a)  , 
effettuato dal produttore in modo occasionale e saltuario, come definito 
al comma 7, per il conferimento al gestore del servizio pubblico di rac-
colta, ovvero al circuito organizzato di raccolta di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera   pp)  , con i quali sia stata stipulata apposita convenzione. 

 9. Per i rifiuti oggetto di spedizioni transfrontaliere, il formulario 
di cui al presente articolo è sostituito dai documenti previsti dall’artico-
lo 194, anche con riguardo alla tratta percorsa su territorio nazionale. 

 10. Il formulario di identificazione di cui al comma 1, con ri-
guardo all’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura, può 
sostituire il documento di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 99e successive modificazioni, a condizione che sia-
no espressamente riportate in maniera chiara e leggibile le specifiche 
informazioni di cui all’allegato III A del citatodecreto legislativo n. 99 
del 1992, nonché le sottoscrizioni richieste, ancorché non previste nel 
modello del formulario. 

 11. La movimentazione dei rifiuti esclusivamente all’interno di 
aree private non è considerata trasporto ai fini della Parte quarta del 
presente decreto e non necessita di formulario di identificazione. 

 12. La movimentazione dei rifiuti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuati percorrendo la pubbli-
ca via, non è considerata trasporto ai fini del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia finalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifiuti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a quindici 
chilometri; non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifiuti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’articolo 2135 del 
codice civiledai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica 
della cooperativa di cui è socio, ivi compresi i consorzi agrari, qualora 
sia finalizzata al raggiungimento del deposito temporaneo. 

 13. Il documento commerciale di cui alregolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, per gli opera-
tori soggetti all’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico di 
cui all’articolo 190 sostituisce a tutti gli effetti il formulario di identi-
ficazione di cui al comma 1. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 1, sono disciplinate le modalità di trasmissione al Registro elet-
tronico nazionale (REN). 

 14. La micro-raccolta, intesa come raccolta di rifiuti da parte di 
un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o detentori, 
svolta con lo stesso automezzo, ovvero presso diverse unità locali dello 
stesso produttore, deve essere effettuata nel termine massimo di 48 ore; 
nei formulari di identificazione dei rifiuti devono essere indicate tutte le 
tappe intermedie effettuate. Nel caso in cui il percorso dovesse subire 
delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni deve essere indi-
cato a cura del trasportatore il percorso realmente effettuato. 

 15. Gli stazionamenti dei veicoli in configurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compresi 
quelli effettuati con cassoni e dispositivi scarrabili, o con altre carroz-
zerie mobili che proseguono il trasporto, non rientrano nelle attività di 
stoccaggio di cui all’articolo 183, comma 1,   aa)  , purché le stesse siano 
dettate da esigenze di trasporto e non superino le 72 ore, escludendo dal 
computo i giorni interdetti alla circolazione. 

 16. Il formulario di identificazione dei rifiuti di cui al comma 1 
sostituisce a tutti gli effetti il modello F di cui aldecreto ministeriale 
16 maggio 1996, n. 392e la scheda di cui all’allegato IB del decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 
2008. 

 17. Nella compilazione del formulario di identificazione, ogni 
operatore è responsabile delle informazioni inserite e sottoscritte nel-
la parte di propria competenza. Il trasportatore non è responsabile per 
quanto indicato nel formulario di identificazione dal produttore o dal 
detentore dei rifiuti e per le eventuali difformità tra la descrizione dei 
rifiuti e la loro effettiva natura e consistenza, fatta eccezione per le dif-
formità riscontrabili in base alla comune diligenza. 

 18. Ferma restando la disciplina in merito all’attività sanitaria e 
relativi rifiuti prodotti, ai fini del deposito e del trasporto, i rifiuti pro-

venienti da assistenza sanitaria svolta al di fuori delle strutture sanitarie 
di riferimento e da assistenza domiciliare si considerano prodotti presso 
l’unità locale, sede o domicilio dell’operatore che svolge tali attività. La 
movimentazione di quanto prodotto, dal luogo dell’intervento fino alla 
sede di chi lo ha svolto, non comporta l’obbligo di tenuta del formulario 
di identificazione del rifiuto e non necessita di iscrizione all’Albo ai 
sensi dell’articolo 212. 

 19. I rifiuti derivanti da attività di manutenzione e piccoli in-
terventi edili, ivi incluse le attività di cui allalegge 25 gennaio 1994, 
n. 82, si considerano prodotti presso l’unità locale, sede o domicilio 
del soggetto che svolge tali attività. Nel caso di quantitativi limitati che 
non giustificano l’allestimento di un deposito dove è svolta l’attività, il 
trasporto dal luogo di effettiva produzione alla sede, in alternativa al for-
mulario di identificazione, è accompagnato dal documento di trasporto 
(DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e quantità 
dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso o volu-
me, il luogo di destinazione. 

 20. Per le attività di cui all’articolo 230, commi 1 e 3, con rife-
rimento alla movimentazione del materiale tolto d’opera prodotto, al 
fine di consentire le opportune valutazioni tecniche e di funzionalità 
dei materiali riutilizzabili, lo stesso è accompagnato dal documento di 
trasporto (DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e 
quantità dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso 
o volume, il luogo di destinazione.». 

 — Il testo degli articoli 46 e 47, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000, è riportato nelle note all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 65, del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, (Codice dell’amministrazione digitale) pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 16 maggio 2005, n. 112, S.O.:  

 «Art. 65    (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche am-
ministrazioni per via telematica)    . — 1. Le istanze e le dichiarazioni pre-
sentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori 
dei servizi pubblici ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  

   a)   se sottoscritte mediante una delle forme di cui all’articolo 20; 

   b)   ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identificato attra-
verso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), la carta di identità 
elettronica o la carta nazionale dei servizi; 

 b  -bis  ) ovvero formate tramite il punto di accesso telematico 
per i dispositivi mobili di cui all’articolo 64  -bis  ; 

   c)   ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia 
del documento d’identità; 

 c  -bis  ) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichiarante dal 
proprio domicilio digitale iscritto in uno degli elenchi di cui all’arti-
colo 6  -bis  , 6  -ter   o 6  -quater   ovvero, in assenza di un domicilio digitale 
iscritto, da un indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta 
elettronica certificata o un servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato, come definito dal Regolamento eIDAS. In tale ultimo caso, 
in assenza di un domicilio digitale iscritto, la trasmissione costituisce 
elezione di domicilio digitale speciale, ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 4  -quinquies  , per gli atti e le comunicazioni a cui è riferita l’istanza 
o la dichiarazione. Sono fatte salve le disposizioni normative che pre-
vedono l’uso di specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore 
tributario; 

 1  -ter  . Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare 
dell’ufficio competente a seguito di istanza o dichiarazione inviate ai 
sensi e con le modalità di cui al comma 1 comporta responsabilità diri-
genziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 

 2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1 sono equi-
valenti alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa 
apposta in presenza del dipendente addetto al procedimento. 

  4. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito dal seguente:  

 “2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica 
sono valide se effettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82”.»   

  Note all’art. 6:

     — Il regolamento (CE) n. 1221/2009/CE, del 2009, è riportato nel-
le note alle premesse.   
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  Note all’art. 7:

     — Il testo dell’articolo 184  -ter  , comma 3, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:

     — Per il testo dell’articolo 216, del decreto legislativo n. 152 del 
2006, si veda nelle note all’articolo 2. 

 — Il Capo IV, del Titolo I, della Parte Quarta del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è riportato nelle note all’articolo 2. 

 — Il Titolo III  -bis  , della Parte Seconda del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è riportato nelle note all’articolo 2. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 29  -octies   , del citato decreto legi-
slativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 29-   octies     (Rinnovo e riesame)   . — 1. L’autorità competente 
riesamina periodicamente l’autorizzazione integrata ambientale, confer-
mando o aggiornando le relative condizioni. 

 2. Il riesame tiene conto di tutte le conclusioni sulle BAT, nuove 
o aggiornate, applicabili all’installazione e adottate da quando l’auto-
rizzazione è stata concessa o da ultimo riesaminata, nonché di eventuali 
nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio dell’installazione. 
Nel caso di installazioni complesse, in cui siano applicabili più con-
clusioni sulle BAT, il riferimento va fatto, per ciascuna attività, pre-
valentemente alle conclusioni sulle BAT pertinenti al relativo settore 
industriale. 

  3. Il riesame con valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo 
dell’autorizzazione è disposto sull’installazione nel suo complesso:  

   a)   entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione europea delle decisioni relative alle conclusioni 
sulle BAT riferite all’attività principale di un’installazione; 

   b)   quando sono trascorsi 10 anni dal rilascio dell’autorizza-
zione integrata ambientale o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera 
installazione. 

  4. Il riesame è inoltre disposto, sull’intera installazione o su parti 
di essa, dall’autorità competente, anche su proposta delle amministra-
zioni competenti in materia ambientale, comunque quando:  

   a)   a giudizio dell’autorità competente ovvero, in caso di 
installazioni di competenza statale, a giudizio dell’amministrazione 
competente in materia di qualità della specifica matrice ambientale in-
teressata, l’inquinamento provocato dall’installazione è tale da rendere 
necessaria la revisione dei valori limite di emissione fissati nell’autoriz-
zazione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite, in partico-
lare quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione 
non garantiscono il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale 
stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di settore; 

   b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifiche so-
stanziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni; 

   c)   a giudizio di una amministrazione competente in materia di 
igiene e sicurezza del lavoro, ovvero in materia di sicurezza o di tutela 
dal rischio di incidente rilevante, la sicurezza di esercizio del processo o 
dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; 

   d)   sviluppi delle norme di qualità ambientali o nuove disposi-
zioni legislative comunitarie, nazionali o regionali lo esigono; 

   e)   una verifica di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , 
lettera   b)  , ha dato esito negativo senza evidenziare violazioni delle 
prescrizioni autorizzative, indicando conseguentemente la necessità di 
aggiornare l’autorizzazione per garantire che, in condizioni di esercizio 
normali, le emissioni corrispondano ai “livelli di emissione associati 
alle migliori tecniche disponibili. 

 5. A seguito della comunicazione di avvio del riesame da parte 
dell’autorità competente, il gestore presenta, entro il termine determi-
nato dall’autorità competente in base alla prevista complessità della do-
cumentazione, e compreso tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui 
la necessità di avviare il riesame interessi numerose autorizzazioni, in 
base ad un apposito calendario annuale, tutte le informazioni necessarie 
ai fini del riesame delle condizioni di autorizzazione, ivi compresi, in 
particolare, i risultati del controllo delle emissioni e altri dati, che con-
sentano un confronto tra il funzionamento dell’installazione, le tecniche 
descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili e i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 
relativi all’intera installazione, l’aggiornamento di tutte le informazioni 
di cui all’articolo 29  -ter  , comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera 

  b)  , la domanda di riesame è comunque presentata entro il termine ivi 
indicato. Nel caso di inosservanza del predetto termine l’autorizzazione 
si intende scaduta. La mancata presentazione nei tempi indicati di tale 
documentazione, completa dell’attestazione del pagamento della tarif-
fa, comporta la sanzione amministrativa da 10.000 euro a 60.000 euro, 
con l’obbligo di provvedere entro i successivi 90 giorni. Al permane-
re dell’inadempimento la validità dell’autorizzazione, previa diffida, è 
sospesa. In occasione del riesame l’autorità competente utilizza anche 
tutte le informazioni provenienti dai controlli o dalle ispezioni. 

 6. Entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale    della Unione europea delle decisioni sulle conclusioni sulle 
BAT riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità compe-
tente verifica che:  

   a)   tutte le condizioni di autorizzazione per l’installazione in-
teressata siano riesaminate e, se necessario, aggiornate per assicurare il 
rispetto del presente decreto in particolare, se applicabile, dell’artico-
lo 29  -sexies  , commi 3, 4 e 4  -bis  ; 

   b)   l’installazione sia conforme a tali condizioni di 
autorizzazione. 

 7. Il ritardo nella presentazione della istanza di riesame, nel caso 
disciplinato al comma 3, lettera   a)  , non può in alcun modo essere tenuto 
in conto per dilazionare i tempi fissati per l’adeguamento dell’esercizio 
delle installazioni alle condizioni dell’autorizzazione. 

 8. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrata ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a sedici anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento 
è successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame 
di detta autorizzazione è effettuato almeno ogni sedici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 9. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’au-
torizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certificato secondo la 
norma UNI EN ISO 14001, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a dodici anni. Se la certificazione ai sensi della predetta norma è 
successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame di 
detta autorizzazione è effettuato almeno ogni dodici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 10. Il procedimento di riesame è condotto con le modalità di cui 
agli articoli 29  -ter  , comma 4, e 29  -quater  . In alternativa alle modalità di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 3, la partecipazione del pubblico alle 
decisioni può essere assicurata attraverso la pubblicazione nel sito web 
istituzionale dell’autorità competente. 

 11. Fino alla pronuncia dell’autorità competente in merito al rie-
same, il gestore continua l’attività sulla base dell’autorizzazione in suo 
possesso.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 208, comma 12, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti)   . — (  omissis  ) 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazio-
ni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 
è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui allalegge n. 241 del 1990. 

 (  omissis  ).»   

  Note all’art. 9:

     — Per i riferimenti al decreto del Ministro dell’ambiente 27 set-
tembre 2022, n. 152, si veda nelle note alle premesse.   

  24G00144  
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13 SETTEMBRE 2024numero 27ANCE FVG informa

LL.PP.63-24 - Calamità naturali e ambiente, il Decreto Ricostruzione è
legge: le principali novità
In vigore dal 10 agosto, il Decreto contiene disposizioni relative ad interventi di
protezione civile e di ricostruzione post-calamità, nonché due disposizioni finalizzate
a favorire le attività urgenti e necessarie per lo svolgimento di grandi eventi
internazionali, quali il G7 di Brindisi e i Giochi olimpici di Milano-Cortina
Sulla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 186 del 9 agosto 2024 è stata pubblicata la
legge n. 111 del 8 agosto 2024, di conversione con modifiche del decreto-legge n. 76
dell’11 giugno 2024, recante “ Disposizioni urgenti per la ricostruzione post-calamita’, per interventi di

”, in vigore dal 10 agosto u.s. protezione civile e per lo svolgimento di grandi eventi internazionali
Il decreto, come convertito, contiene disposizioni relative ad interventi di protezione civile e
di ricostruzione post-calamità, nonché due disposizioni finalizzate a favorire le attività
urgenti e necessarie per lo svolgimento di grandi eventi internazionali, quali il G7 di Brindisi
e i Giochi olimpici di Milano-Cortina.

Di seguito, il riepilogo dei principali contenuti di interesse da parte della Direzione
Legislazione Opere Pubbliche.

·                Articolo 4 – Procedure di selezione pubblica e proroga della struttura
commissariale (modifica art. 20-ter del d.l. n. 61/2023)

 L’articolo 4  modifica l’articolo 20-ter del decreto-legge n. 61 del 2023, che contiene
disposizioni relative ad “ Interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza provocata dagli eventi alluvionali
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 nonché disposizioni urgenti per la ricostruzione nei territori colpiti dai

”. medesimi eventi
Con la previsione in commento, in particolare,   viene prorogata la durata dell’incarico del
Commissario straordinario alla ricostruzione dopo gli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023,
che da giugno 2024 passa al 31 dicembre 2024.
Si ricorda che al commissario straordinario spetta il potere di agire, mediante ordinanza,
anche in deroga a disposizioni di legge, a condizione che sia fornita apposita motivazione
e sia fatto salvo il rispetto delle disposizioni penali, dei princìpi generali dell’ordinamento,
delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché dei
vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea

·                Articolo 5 – Soggetti attuatori degli interventi di ricostruzione (modifica art.
20-novies del d.l. n. 61/2023)

Per quanto di interesse,  l’articolo 5 conferisce al Commissario straordinario alla ricostruzione il potere di
 oltre a individuare con propri provvedimenti e senza oneri per la finanza pubblica, ulteriori soggetti attuatori,

regioni, Ministero della cultura, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Agenzia del
demanio, diocesi, enti locali, enti di governo degli ambiti ottimali, consorzi di bonifica.
I nuovi soggetti possono essere amministrazioni centrali dello Stato e loro organismi in
house, enti pubblici economici, società partecipate a controllo pubblico e loro controllate,
AUSL o istituzioni di alta formazione musicale e coreutica, limitatamente agli interventi
sugli immobili di loro proprietà e di importo inferiore alla soglia di rilevanza europea, di cui
all’articolo 14 del codice dei contratti pubblici.

La norma prevede che le attività svolte dai predetti organismi in house e dalle società
partecipate siano definite mediante convenzioni, i cui oneri, posti a carico del quadro
economico dell’intervento, non possono superare il limite massimo del 2% del medesimo
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quadro economico. Alle convenzioni stipulate con ANAS si applicano le previsioni di cui
all’art. 36, commi 3-bis e 3-ter, del d.l. n. 98/2011 relative agli oneri di investimento
spettanti ad ANAS.

·          Articolo 6- Infrastrutture stradali e ferroviarie (modifica artt. 20-octies e 20-novies
del d.l. n. 61/2023)

L’articolo 6 aggiunge le infrastrutture ferroviarie nei piani speciali per le infrastrutture
stradali redatti e approvati dal Commissario straordinario
La disposizione prevede la sottoscrizione di una apposita convenzione quadro tra il
Commissario straordinario e la società RFI s.p.a., di cui deve essere data comunicazione
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.   , per gli RFI provvede come soggetto attuatore
interventi finalizzati alla definitiva messa in sicurezza e ripristino degli impianti ferroviari
danneggiati dagli eventi alluvionali, nonché al contrasto al dissesto di versante che
incomba sugli impianti ferroviari e sulle aree contigue, anche se di proprietà ovvero in uso
ad altri soggetti pubblici e privati, i quali restano responsabili dei successivi adempimenti
manutentivi

·                CAPO II-bis- Ulteriori misure urgenti di protezione civile e di prevenzione del
rischio sismico connesso al fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei

Nel corso dell’esame al Senato sono stati introdotti il Capo II-bis concernente “Ulteriori
misure urgenti di protezione civile e di prevenzione del rischio sismico connesso al
fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei” e il Capo II-ter, recante “Disposizioni
per interventi di protezione civile e di coesione”. I due Capi riprendono, con modificazioni, il
contenuto del decreto-legge 2 luglio 2024, n. 91, c.d. decreto Campi Flegrei”.

·                Articolo 9-ter – Commissario straordinario per l’attuazione degli interventi
pubblici nell’area dei Campi Flegrei

Per quanto di stretto interesse, l’articolo 9-ter individua misure urgenti volte a garantire la
celere realizzazione di interventi di riqualificazione sismica sugli edifici pubblici presenti
nell’area dei Campi Flegrei, nonché ad assicurare la funzionalità delle infrastrutture di
trasporto e degli altri servizi essenziali prioritari.

A tal fine, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
decreto in esame, è prevista la nomina di un Commissario straordinario, dotato dei compiti
e delle funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, secondo periodo, e comma 5, del dl. n.
77/2021  (comma 1).
Si tratta, in particolare, di poteri sostitutivi in caso di inerzia nonché di poteri di deroga,
mediante ordinanza motivata, laddove sia strettamente indispensabile per garantire il
rispetto del cronoprogramma del progetto, ad ogni disposizione di legge diversa da quella
penale, fatto salvo il rispetto dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione nonché dei vincoli inderogabili
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea.

L’adozione delle ordinanze necessita della previa intesa con la regione Campania, ed è
autorizzata la possibilità di derogare – nella misura strettamente necessaria ad assicurare
la realizzazione dell’intervento ovvero il rispetto del relativo cronoprogramma – alle
previsioni che impongono la previa autorizzazione della Cabina di regia per il PNRR ove
non vi sia stata previa autorizzazione del CDM per atti che riguardino la tutela della salute,
della sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio culturale.

Il Commissario, in carica fino al 31 dicembre 2027, predispone e cura l’attuazione di due
tipologie di programmi di interventi urgenti, destinati:

– alla riqualificazione sismica degli edifici pubblici presenti nell’area dei Campi Flegrei,
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dando priorità all’attuazione degli interventi di riqualificazione sismica concernenti gli edifici
pubblici destinati ad uso scolastico o universitario, nonché quelli che ospitano minori,
detenuti o persone con disabilità;

– ad assicurare la funzionalità delle infrastrutture di trasporto e degli altri servizi essenziali
e prioritari secondo quanto previsto nella pianificazione di emergenza nell’area dei Campi
Flegrei  (commi 2 e 4).
Al medesimo Commissario è, inoltre, demandata l’attuazione, con i poteri derogatori di cui
sopra, degli interventi inseriti nel programma di adeguamento del sistema di trasporto
intermodale nelle zone interessate dal fenomeno bradisismico, non ancora avviati e ritenuti
urgenti oppure avviati e trasferibili  (commi 13 e 14).

·                Articolo 9-quater – Misure di semplificazione, accelerazione e derogatorie per
l’attuazione degli interventi nell’area dei Campi Flegrei

L’articolo 9-quater reca misure di semplificazione, accelerazione e derogatorie per
l’attuazione degli interventi nell’area dei Campi Flegrei.

In particolare, si prevede che gli interventi di cui all’articolo 9-ter siano dichiarati urgenti,
indifferibili e di pubblica utilità e che, ove occorra, costituiscano variante agli strumenti
urbanistici vigenti  (comma 1).
In ragione di ciò, si prevede che alle relative procedure di progettazione e realizzazione si
applichino, in quanto compatibili e secondo il relativo stato di avanzamento, le disposizioni
di cui all’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 (che prevedono, tra l’altro, il
ricorso alla procedura negoziata senza bando, con invito a cinque operatori, nonché la
possibilità dell’appalto integrato sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica).

È, altresì, ammessa la deroga alla disciplina in materia di contratti pubblici, con riferimento:

1) all’articolo 37, relativamente alla necessaria previa programmazione dei lavori, per
consentire alle stazioni appaltanti di affidare l’appalto anche in assenza della previa
programmazione del relativo intervento;

2) all’articolo 54, per consentire l’esclusione automatica delle offerte anomale anche nei
casi in cui il numero delle offerte ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e
velocizzare le relative procedure;

3) all’articolo 119, comma 5, allo scopo di consentire l’immediata esecuzione del contratto
di subappalto a far data dalla richiesta dell’appaltatore, ferma restando la possibilità di
effettuare le verifiche circa il possesso dei requisiti, secondo le modalità di cui all’articolo
140, comma 7  (comma 2).
Da ultimo, tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli interventi, possono essere
previsti, previa specifica nei documenti di gara ovvero nelle lettere di invito, premi di
accelerazione e penalità adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto previsto dall’articolo
126 del codice appalti e lavorazioni su più turni giornalieri, nel rispetto delle norme vigenti
in materia di lavoro  (comma 3).

·                Articolo 9-quinquies – Misure urgenti per assicurare la continuità dell’attività
scolastica

Per quanto di interesse, l’articolo prevede che, al fine di assicurare la continuità dell’attività
scolastica, il Commissario straordinario provveda, con i poteri e le modalità previste
all’articolo 9-ter, all’esecuzione di interventi urgenti di ripristino e riqualificazione sismica
degli edifici scolastici siti nella zona di intervento, danneggiati e sgomberati per inagibilità
in esecuzione di provvedimenti adottati dalle competenti autorità in conseguenza
dell’evento sismico del 20 maggio 2024, nel limite di euro 15.000.000 per l’anno 2024.
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·                Articolo 11- Fondazione “Milano Cortina 2026” (interpretazione autentica art. 2
del d.l. n. 16 del 2020)

 L’articolo 11 chiarisce –  in via di interpretazione autentica dell’articolo 2, comma 2, del
decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16 (che già disponeva che la Fondazione Milano Cortina
operasse “in regime di diritto privato”) –  che le attività svolte dalla Fondazione “Milano Cortina 2026”
non sono disciplinate da norme di diritto pubblico e che la Fondazione non riveste la qualifica di organismo di
diritto pubblico. La Fondazione “Milano Cortina 2026”, inoltre, opera sul mercato in condizioni di concorrenza e
secondo criteri imprenditoriali. 
Sul punto, si ricorda che nel comunicato stampa emesso dal CDM in merito all’adozione
del decreto-legge in esame si leggeva che “ già la sentenza n. 362/2004 del TAR. per il Piemonte
aveva escluso la natura di organismo di diritto pubblico dell’allora Comitato per l’Organizzazione dei XX Giochi
Olimpici Invernali – Torino 2006 (TOROC). In precedenza, anche la Commissione Europea nell’ambito della
deliberazione 1576 del 17 luglio 2002, aveva precisato che il TOROC Commissione Europea svolgesse attività
imprenditoriale in regime di concorrenza con gli organizzatori di altri grandi eventi sportivi, dovendo vendere sul
mercato diritti di marketing legati all’evento. 
La natura giuridica della Fondazione Milano-Cortina è stata affrontata con quattro pareri
dell’Avvocatura Generale dello Stato: 

·                Il parere del 24 giugno 2020, evidenzia come la Fondazione non risulti
riconducibile a nessuna delle categorie assoggettabili al codice dei contratti
pubblici; 

·                Il parere del 28 luglio 2020, evidenzia che alla Fondazione non si applicano le
disposizioni di cui agli artt. 23-bis e 23-ter del d.l. n. 201/2011 e dell’art. 1, commi
471 e 472, della legge n. 147 del 2013 sui compensi erogati ai propri dipendenti
e amministratori, rimarcando che la Fondazione reperirà le fonti di finanziamento
sul mercato in virtù di attività di tipo negoziale; 

·          Il parere del 16 febbraio 2021 affronta il tema delle garanzie e del rischio che le
attività della Fondazione possano gravare a fine Giochi sugli enti pubblici,
evidenziando che tale circostanza non incide sulla natura della Fondazione, che
resta non qualificabile come organismo di diritto pubblico; 

·          Il parere del 16 marzo 2021 conferma tutti i precedenti pareri anche laddove la
Fondazione ricevesse anticipazioni da enti pubblici, imputando poi i costi al
fondo di gestione derivante da attività di marketing, ribadendo solo “l’opportunità
– al fine di limitare il più possibile la necessità che le Amministrazioni centrali e
territoriali siano chiamate a colmare eventuali deficit della Fondazione – che
quest’ultima, nella determinazione dei compensi e, più in generale, nella

 quantificazione dei costi, si ispiri a criteri di contenimento ed economicità ”. 
In conclusione, il comunicato ribadiva che la Fondazione è stata istituita per adempiere a
obblighi di natura privatistica, come già prevede l’articolo 2 comma 2 del D.L. 216/2020, e
che la disposizione in commento “ offre quindi certezza rispetto al quadro giuridico che ne regola le
attività, offrendo i chiarimenti necessari per le complesse e urgenti attività di gestione, organizzazione,
promozione. e comunicazione degli eventi sportivi relativi ai Giochi Olimpici di Milano Cortina 2026, così

.  scongiurando il pericolo di ritardi che comprometterebbero la realizzazione dell’evento”

  In allegato, il testo del decreto-legge come risultante dalla conversione.
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      Testo del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76     (in   Gazzetta Uf-
ficiale   – Serie generale – n. 135 dell’11 giugno 2024)    , coor-
dinato con la legge di conversione 8 agosto 2024, n. 111     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti per la ricostruzione post-calamità, 
per interventi di protezione civile e per lo svolgimento di 
grandi eventi internazionali.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 
  RICOSTRUZIONE POST-CALAMITÀ

  Art. 1.

      Contributi per beni mobili    

     1. All’articolo 20  -sexies   del decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, dopo il comma 6  -bis   , sono ag-
giunti i seguenti:  

 «6  -ter  . Il Commissario straordinario, con i prov-
vedimenti di cui al comma 1, può concedere, nel limite 
di spesa di 210 milioni di euro, a valere sulla contabilità 
speciale di cui all’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , i 
contributi di cui al comma 6  -quater      del presente articolo   . 

 6  -quater  . Per danni ai beni mobili, distrutti o gra-
vemente danneggiati in conseguenza degli eventi allu-
vionali verificatisi nel mese di maggio 2023, presenti 
all’interno di immobili di proprietà di soggetti privati con 
destinazione d’uso residenziale alla data dei medesimi 
eventi alluvionali, il Commissario straordinario   , ai sensi 
del comma 6  -ter  ,    riconosce un contributo commisurato in 
maniera forfetaria e sulla base del numero e della tipo-
logia dei vani all’interno dei quali erano ubicati i beni 
mobili, nel limite di 3.200 euro per il vano adibito a cu-
cina, nonché nel limite di ulteriori 700 euro per ciascuno 
degli altri vani, fino ad un importo massimo complessi-
vo di 6.000 euro per abitazione, assicurando il rispetto 
dei limiti di spesa. I contributi di cui al presente comma 
sono riconosciuti al netto degli indennizzi assicurativi 
eventualmente ricevuti dal beneficiario in conseguenza 

del danneggiamento dei beni mobili di cui al precedente 
periodo.». 

  1  -bis   . All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: «di beni mobili, e» 
sono soppresse;  

    b)   il secondo periodo è soppresso.  
 2. In applicazione delle disposizioni di cui all’arti-

colo 7, comma 3, del decreto-legge 29 settembre 2023, 
n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 no-
vembre 2023, n. 170, la somma di 560 milioni di euro 
disponibile nell’ambito della contabilità speciale n. 1778 
intestata all’Agenzia delle entrate confluisce per l’anno 
2024    nella contabilità speciale    di cui all’articolo 20  -quin-
quies  , comma 4, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, 
n. 100.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -sexies   del decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 lu-
glio 2023, n. 100, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2023, 
n. 177, recante «Interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza provo-
cata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 
nonché disposizioni urgenti per la ricostruzione nei territori colpiti dai 
medesimi eventi», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -sexies      (Ricostruzione privata)   . — 1. Ai fini del riconosci-
mento dei contributi nell’ambito dei territori di cui all’articolo 20  -bis  , 
nei limiti delle risorse finanziarie assegnate e disponibili sulla contabili-
tà speciale di cui all’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , il Commissario 
straordinario, con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , 
comma 8, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, provvede a:  

   a)    individuare i contenuti del processo di ricostruzione del patri-
monio danneggiato distinguendo:  

 1) interventi di immediata riparazione per il rafforzamento 
locale degli edifici residenziali e produttivi, ivi compresi quelli in cui 
si erogano servizi di cura e assistenza alla persona e le infrastrutture 
sportive, che presentano danni lievi; 

 2) interventi di ripristino o di ricostruzione puntuale degli edi-
fici residenziali e produttivi, ivi compresi quelli in cui si erogano servizi 
di cura e assistenza alla persona, che presentano danni gravi; 

 3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e nuclei sto-
rici o urbani gravemente danneggiati o distrutti; 

   b)   definire criteri di indirizzo per la pianificazione, la proget-
tazione e la realizzazione degli interventi di ricostruzione degli edifici 
distrutti e di riparazione o ripristino degli edifici danneggiati, in modo 
da rendere compatibili gli interventi strutturali con la tutela degli aspetti 
architettonici, storici, paesaggistici e ambientali, anche mediante spe-
cifiche indicazioni dirette ad assicurare un’architettura ecosostenibile 
e l’efficienza energetica. Tali criteri sono vincolanti per tutti i soggetti 
pubblici e privati coinvolti nel processo di ricostruzione; 

   c)   individuare le tipologie di immobili e il livello di danneg-
giamento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   sono utilizzabili per 
interventi immediati di riparazione e definire le procedure, i tempi e le 
modalità di attuazione; 

   d)   individuare le tipologie di immobili e il livello di danneggia-
mento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   sono utilizzabili per gli 
interventi di ripristino o di ricostruzione puntuale degli edifici destinati 
ad abitazione o attività produttive distrutti o che presentano danni gravi 
e definire le procedure, i tempi e le modalità di attuazione; 

   e)   definire i criteri in base ai quali le regioni interessate, su pro-
posta dei comuni, perimetrano, entro trenta giorni dalla data di entrata 

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
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in vigore delle disposizioni commissariali, i centri e nuclei di particolare 
interesse, o parti di essi, che risultano maggiormente colpiti e nei quali 
gli interventi sono eseguiti attraverso strumenti urbanistici attuativi; 

   f)   stabilire gli eventuali parametri attuativi da adottare per la de-
terminazione del costo degli interventi e dei costi parametrici. 

 2. Gli interventi di ricostruzione, di riparazione e di ripristino di 
cui al presente articolo sono subordinati al rilascio dell’autorizzazione 
statica o sismica, ove richiesta. 

 3. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -septies  , 
comma 4, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono 
erogati contributi, fino al 100 per cento delle spese occorrenti e comun-
que nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  , per far fronte alle seguenti tipologie di inter-
vento e di danno direttamente conseguenti agli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis   nei territori di cui al medesimo articolo 20  -bis  : 

   a)   riparazione, ripristino o ricostruzione degli immobili di edi-
lizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle 
infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche 
distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto; 

   b)   gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività 
produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, 
turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non com-
merciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associa-
zioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi 
i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia 
asseverata; 

   c)   danni economici subiti da prodotti già raccolti e in corso 
di stagionatura/affinamento, maturazione nel caso del vino ovvero di 
stoccaggio ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, relativo alla protezio-
ne delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari e degli articoli 104 del regolamento (UE) 
n. 1038/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, e 8 del regolamento delegato (UE) 2019/33 della Commissione, 
del 17 ottobre 2018, previa presentazione di perizia asseverata; 

   d)   danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-
sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose; 

   e)   danni agli edifici privati di interesse storico-artistico; 
   f)   oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che 

abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l’autonoma 
sistemazione, per traslochi o depositi e per l’allestimento di alloggi 
temporanei; 

   g)   delocalizzazione temporanea delle attività economiche o pro-
duttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis   al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favori-
re la ripresa dell’attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l’impiego 
delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività 
agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteri-
stiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta 
del titolare dell’impresa, dal competente ufficio regionale; 

   h)   interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, 
nella fase dell’emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al 
proprio domicilio; 

   i)   interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, socio-
sanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le azien-
de pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza 
fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis  ; 

 i  -bis  ) interventi per far fronte ai danni alle produzioni agricole 
causati da frane, ai sensi dell’articolo 12, comma 4; 

 i  -ter  ) interventi per far fronte ai danni alle produzioni agricole, 
ai sensi dell’articolo 12, comma 4, non ricompresi negli interventi di cui 
al capo V del Piano di gestione dei rischi in agricoltura per l’anno 2023, 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. 

  3  -bis  . I contributi di cui al comma 3 possono essere altresì desti-
nati, nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  :  

     a)   all’acquisto di aree alternative, già individuate dagli stru-
menti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delo-
calizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per 
i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo 
luogo;   

     b)   all’acquisto di immobili immediatamente disponibili per la 
destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l’im-
mobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente 
danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo 
luogo.   

  3  -ter  . Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demo-
lire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi 
del comma 3  -bis  , lettera   a)  , nonché gli immobili danneggiati di cui al 
comma 3  -bis  , lettera   b)   sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto 
previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio 
disponibile del Comune, che provvede alla relativa demolizione con 
oneri a carico delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  .  

  3  -quater  . I contributi di cui al comma 3  -bis   sono alternativi rispet-
to ai contributi per la riparazione, ripristino o ricostruzione di cui al 
comma 3 e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a 
quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall’istante, al netto dei 
costi di demolizione.  

 3  -quinquies  . Ai fini di cui al comma 3, lettera i  -ter  ), il soggetto ge-
store del Fondo mutualistico nazionale di cui all’articolo 1, comma 515, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, trasmette alle regioni Emilia-
Romagna, Toscana e Marche le denunce di danno ricevute, ai sensi 
dell’articolo 12, comma 4, alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono ripartite tra le regioni 
Emilia-Romagna, Toscana e Marche le risorse a sostegno degli inter-
venti di cui alle lettere i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 3. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, nel limite massimo di 8 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo di cui al comma 1 dell’articolo 20  -quinquies  . 

 4. Nei contratti per interventi di ricostruzione, di riparazione o di 
ripristino di cui agli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies   stipulati tra privati 
è sempre obbligatorio l’inserimento della clausola di tracciabilità finan-
ziaria, che deve essere debitamente accettata ai sensi dell’articolo 1341, 
secondo comma, del codice civile. Con detta clausola l’appaltatore as-
sume gli obblighi di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136. L’eventua-
le inadempimento dell’obbligo di tracciamento finanziario consistente 
nel mancato utilizzo di banche o della società Poste italiane Spa per il 
pagamento, in tutto o in parte, agli operatori economici incaricati o ai 
professionisti abilitati per gli incarichi di progettazione e direzione dei 
lavori, delle somme percepite a titolo di contributo pubblico per la rico-
struzione determina la perdita totale del contributo erogato. Nel caso in 
cui sia accertato l’inadempimento di uno degli ulteriori obblighi di cui 
all’articolo 6, comma 2, della citata legge n. 136 del 2010, è disposta 
la revoca parziale del contributo, in misura corrispondente all’importo 
della transazione effettuata. Nel caso di inadempimento degli obblighi 
di cui al presente comma, il contratto è risolto di diritto. 

 5. Al ricorrere dei relativi presupposti giustificativi, i contributi 
previsti dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies   possono essere ricono-
sciuti nell’ambito delle risorse stanziate per l’emergenza o per la rico-
struzione al netto dei rimborsi assicurativi. 

 6. Per gli interventi di parte corrente di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di 490 milioni di euro per l’anno 2023. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente utilizzo delle somme ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato da parte della società Equitalia 
Giustizia Spa, intestate al Fondo unico giustizia di cui all’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 6  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 6 è incrementata 
di 149,65 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse di cui al primo 
periodo sono prioritariamente destinate agli interventi di cui alle lettere 
  a)  , limitatamente agli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione 
degli immobili a uso produttivo,   b)  ,   c)   e   g)   del comma 3. 

  6  -ter  . Il Commissario straordinario, con i provvedimenti di cui al 
comma 1, può concedere, nel limite di spesa di 210 milioni di euro, 
a valere sulla contabilità speciale di cui all’articolo 20  -ter  , comma 7, 
lettera   e)  , i contributi di cui al comma 6  -quater   del presente articolo.  

  6  -quater  . Per danni ai beni mobili, distrutti o gravemente dan-
neggiati in conseguenza degli eventi alluvionali verificatisi nel mese di 
maggio 2023, presenti all’interno di immobili di proprietà di soggetti 
privati con destinazione d’uso residenziale alla data dei medesimi even-
ti alluvionali, il Commissario straordinario, ai sensi del comma 6  -ter  , 
riconosce un contributo commisurato in maniera forfetaria e sulla base 
del numero e della tipologia dei vani all’interno dei quali erano ubicati 
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i beni mobili, nel limite di 3.200 euro per il vano adibito a cucina, non-
ché nel limite di ulteriori 700 euro per ciascuno degli altri vani, fino ad 
un importo massimo complessivo di 6.000 euro per abitazione, assicu-
rando il rispetto dei limiti di spesa. I contributi di cui al presente comma 
sono riconosciuti al netto degli indennizzi assicurativi eventualmente 
ricevuti dal beneficiario in conseguenza del danneggiamento dei beni 
mobili di cui al precedente periodo.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)   del 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    31 luglio 2023, n. 177, recante «Interventi urgenti per fronteggiare 
l’emergenza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 
1° maggio 2023 nonché disposizioni urgenti per la ricostruzione nei ter-
ritori colpiti dai medesimi eventi»:  

 «Art. 20  -ter      (Commissario straordinario alla ricostruzione)   . 
— Omissis 

  7. Il Commissario straordinario:  
 (  omissis  ) 
   e)   gestisce la contabilità speciale appositamente aperta, recante 

le risorse finanziarie rese disponibili per le finalità di ricostruzione e 
di funzionamento della struttura di supporto di cui al comma 2, come 
rispettivamente finanziate; 

 (  omissis  ).». 
   
 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 

17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016 n. 229, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    17 dicem-
bre 2016, n. 294, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 2016»:  

 «Art. 9    (Contributi ai privati per i beni mobili danneggiati)   . — 
1. In caso di distruzione o danneggiamento grave di beni mobili regi-
strati, può essere assegnato un contributo secondo modalità e criteri, an-
che in relazione al limite massimo del contributo per ciascuna famiglia 
anagrafica, residente nei Comuni di cui all’articolo 1, come risultante 
dallo stato di famiglia alla data del 24 agosto 2016 con riferimento ai 
Comuni di cui all’allegato 1, alla data del 26 ottobre 2016 con riferi-
mento ai Comuni di cui all’allegato 2 ovvero alla data del 18 gennaio 
2017 con riferimento ai Comuni di cui all’allegato 2  -bis  , da definire con 
provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 2, comma 2.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 3, del decreto-legge 
29 settembre 2023, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 novembre 2023, n. 170, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    28 no-
vembre 2023, n. 278, recante «Disposizioni urgenti in materia di proro-
ga di termini normativi e versamenti fiscali»:  

 «Art. 7    (Misure urgenti in materia di anticipo dei termini per l’uti-
lizzo del contributo straordinario, sotto forma di credito d’imposta, in 
favore delle imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas naturale)   . 
—Omissis 

 3. Qualora in sede di monitoraggio degli oneri di cui all’articolo 1, 
commi da 2 a 5, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, e di cui all’ar-
ticolo 4, comma 9, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, dovessero emer-
gere minori esigenze finanziarie rispetto alla spesa autorizzata, le risorse 
non utilizzate per le predette finalità sono destinate, per l’anno 2023, al 
rifinanziamento di interventi in favore delle imprese, anche mediante 
l’integrazione del Fondo di cui all’articolo 20  -quinquies  , comma 1, del 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, nel-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, al fine di concedere misure di sostegno 
alle imprese danneggiate dagli eventi alluvionali che hanno interessato 
le regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche. L’integrazione di risor-
se di cui al presente comma può avvenire anche mediante versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla 
spesa. 

   Omissis  .». 
   
  — Si riporta il testo dell’articolo 20-quinques, del citato decreto-

legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100:  

 «Art. 20  -quinquies  )    (Fondo per la ricostruzione nei territori delle 
regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche)   . — 1. Nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito il Fondo per 
la ricostruzione dei territori delle regioni Emilia-Romagna, Toscana e 
Marche colpiti dagli eventi alluvionali verificatisi a far data dal 1° mag-
gio 2023, con uno stanziamento complessivo di 1.000 milioni di euro, 

ripartito in 500 milioni di euro per l’anno 2023, in 300 milioni di euro 
per l’anno 2024 e in 200 milioni di euro per l’anno 2025. 

 2. Al Fondo di cui al comma 1 affluiscono ulteriori complessivi 
1.500 milioni di euro, rivenienti dalla riassegnazione delle risorse af-
fluite all’entrata del bilancio dello Stato secondo le modalità e il profilo 
temporale di cui al comma 3 per l’importo di 1.391.503.011 euro e dal-
le risorse rivenienti dalle riduzioni di cui al comma 7 per l’importo di 
108.496.989 euro. 

 3. Le somme disponibili conservate in conto residui nell’anno 2023, 
indicate nell’allegato 1  -bis   annesso al presente decreto, già attribuite 
alle amministrazioni interessate ai sensi dell’articolo 1, comma 95, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, e dell’articolo 1, comma 140, della leg-
ge 11 dicembre 2016, n. 232, sono revocate rispetto alle finalità indicate, 
rispettivamente, dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
11 giugno 2019, dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
29 maggio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 148 del 27 giu-
gno 2017, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 lu-
glio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 
2017, e, mediante apposita variazione di bilancio in conto residui, sono 
iscritte nei fondi da ripartire per il finanziamento degli investimenti e lo 
sviluppo infrastrutturale del Paese di cui alle predette leggi, per essere 
versate all’entrata del bilancio dello Stato secondo un profilo temporale 
coerente con quello previsto a legislazione vigente per le risorse oggetto 
di revoca, in misura pari a 300 milioni di euro per l’anno 2023, a 450 
milioni di euro per l’anno 2024 e a 641.503.011 euro per l’anno 2025. I 
residui di cui al presente comma sono conservati nel bilancio dello Stato 
in relazione al predetto profilo temporale. Le somme iscritte nell’anno 
2023 nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze di cui alla missione 29, programma 3, e alla missione 7, programma 
5, soggette al piano approvato dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze per i contributi pluriennali, possono essere finalizzate, anche in 
deroga al predetto piano e al correlato decreto di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, per il completamento degli interventi infra-
strutturali di edilizia pubblica e prevenzione del rischio sismico, nonché 
di quelli destinati al potenziamento delle infrastrutture, dei mezzi e della 
digitalizzazione. 

 4. Al Commissario straordinario è intestata apposita contabilità 
speciale aperta presso la tesoreria dello Stato su cui sono assegnate le 
risorse provenienti dal Fondo di cui al comma 1 e su cui confluiscono 
anche le risorse derivanti dalle erogazioni liberali e le risorse finanziarie 
a qualsiasi titolo destinate o da destinare alla ricostruzione nei territori 
colpiti dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  . Il Commissario 
è altresì autorizzato all’apertura di apposito conto corrente bancario o 
postale limitatamente all’esigenza di procedere a pagamenti massivi già 
deliberati, con particolare riferimento alle attività residuali trasferite alla 
gestione commissariale straordinaria, di cui all’articolo 20  -ter  , com-
ma 3, agli interventi di somma urgenza posti in essere nelle prime fasi 
emergenziali, nonché agli interventi di ricostruzione, di ripristino e di 
riparazione per le più urgenti necessità, di cui all’articolo 20  -ter  , com-
ma 7, lettera   c)  , numero 1). Al predetto conto e alle risorse ivi esistenti 
si applica l’articolo 27 del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1. 

 5. Le risorse derivanti dalla chiusura della contabilità speciale di 
cui al comma 4, ancora disponibili al termine della gestione di cui all’ar-
ticolo 20  -ter  , comma 11, sono versate all’entrata del bilancio dello Sta-
to, ad eccezione di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, che 
sono versate al bilancio delle amministrazioni di provenienza. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500 milioni di euro per 
l’anno 2023, a 300 milioni di euro per l’anno 2024 e a 200 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 26, comma 7, del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 108.496.989 euro per 
l’ anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’ auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7759 
dello stato di previsione del Ministero dell’ economia e delle finanze, in 
attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 lu-
glio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 
2017.».   
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  Art. 2.

      Contributi per la delocalizzazione
e l’acquisto di aree alternative    

     1. All’articolo 20  -sexies    del decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, dopo il comma 3 sono inseriti i 
seguenti:  

 «3  -bis  . I contributi di cui al comma 3 possono essere 
altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili sulla 
contabilità speciale di cui all’articolo 20  -quinquies  : 

   a)   all’acquisto di aree alternative, già individuate 
dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra 
provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edi-
fici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile 
provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo; 

   b)   all’acquisto di immobili immediatamente di-
sponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei 
comuni in cui è ubicato l’immobile danneggiato, nelle 
ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e 
non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo 
luogo. 

 3  -ter  . Le aree di sedime degli immobili demoliti o 
da demolire, per i quali siano disposte le misure di delo-
calizzazione ai sensi del comma 3  -bis  , lettera   a)  , nonché 
gli immobili danneggiati di cui al comma 3  -bis  , lettera 
  b)   sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto 
con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimo-
nio disponibile del Comune, che provvede alla relativa 
demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili 
sulla contabilità speciale di cui all’articolo 20  -quinquies  . 

 3  -quater  . I contributi di cui al comma 3  -bis   sono al-
ternativi rispetto ai contributi per la riparazione, ripristino 
o ricostruzione di cui al comma 3 e non possono essere 
concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale ti-
tolo sarebbe stato conseguibile dall’istante, al netto dei 
costi di demolizione.».   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 20  -sexies   del decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, 
n. 100, come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti 
normativi all’articolo 1. 

  — Per il testo dell’articolo 20  -quinquies  , del decreto-legge 1° giu-
gno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2023, n. 100, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1.    

  Art. 3.

      Azioni ispettive, di controllo e di     vigilanza    

     1. All’articolo 20  -septies  , comma 5, del decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, dopo le parole: «avvalen-
dosi della propria struttura di supporto» sono inserite le 
seguenti: «ovvero, sulla base di convenzioni non onerose, 
di enti pubblici o organi statali aventi competenza nelle 
attività ispettiva, di controllo e di vigilanza per la preven-
zione e la repressione di illeciti correlati all’utilizzo di 
   contributi pubblici» e    dopo le parole: «previo sorteggio 
dei beneficiari» sono inserite le seguenti: «o loro sele-
zione in applicazione di indicatori di rischio definiti sulla 
base di precedenti attività    di controllo,»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -septies   , comma 5, del citato 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -septies   (Procedura per la concessione e l’erogazione dei 
contributi per la ricostruzione privata). — Omissis 

 5. Il Commissario straordinario, avvalendosi della propria strut-
tura di supporto    ovvero, sulla base di convenzioni non onerose, di enti 
pubblici o organi statali aventi competenza nelle attività ispettiva, di 
controllo e di vigilanza per la prevenzione e la repressione di illeciti 
correlati all’utilizzo di contributi pubblici   , procede con cadenza mensile 
a verifiche a campione sugli interventi per i quali sia stato adottato il de-
creto di concessione dei contributi a norma del presente articolo, previo 
sorteggio dei beneficiari    o loro selezione in applicazione di indicatori 
di rischio definiti sulla base di precedenti attività di controllo,    in misura 
pari almeno al 10 per cento dei contributi complessivamente concessi. 
Qualora dalle predette verifiche emerga che i contributi sono stati con-
cessi in carenza dei necessari presupposti, il Commissario straordina-
rio dispone l’annullamento o la revoca, anche parziale, del decreto di 
concessione dei contributi e provvede a richiedere la restituzione delle 
eventuali somme indebitamente percepite. La concessione dei contributi 
di cui al presente articolo prevede clausole di revoca espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego delle somme, ovvero 
di loro utilizzo anche solo in parte per finalità o interventi diversi da 
quelli indicati nel provvedimento concessorio. In tutti i casi di revoca o 
di annullamento, il beneficiario è tenuto alla restituzione del contributo. 
In caso di inadempienza, si procede con l’iscrizione a ruolo. Le somme 
riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo di cui 
all’articolo 20  -quinquies  , comma 1. 

   Omissis  .».   

  Art. 4.

      Procedure di selezione pubblica
e proroga della struttura commissariale    

     1. All’articolo 20  -ter  , comma 1, secondo periodo, del 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, le parole: 
«30 giugno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 di-
cembre 2024». 

 2. All’attuazione    di quanto previsto al comma 1    si 
provvede, per l’anno 2024, a valere sull’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 20  -ter  , comma 6, del decreto-
legge n. 61 del 2023   , convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 100 del 2023   . 

 3. All’articolo 20  -septies  , comma 8  -bis  , del decreto-
legge n. 61 del 2023,    convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 100 del 2023,     sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)      al primo periodo,    le parole: «, mediante lo scor-
rimento delle graduatorie vigenti di concorsi già bandi-
ti»    sono sostituite dalle seguenti: «decorrenti dalla data 
di effettiva assunzione e comunque sino al 31 dicembre 
2025»   ; 

   b)   dopo il secondo periodo sono inseriti i seguen-
ti: «Le assunzioni di cui al presente comma sono effet-
tuate con facoltà di attingere dalle graduatorie vigenti di 
concorsi già banditi    o derivanti dalle procedure di cui 
all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113, già avviate   , formate anche per assunzioni a tempo 
indeterminato, per profili professionali compatibili con 
le esigenze. È data facoltà di attingere alle graduatorie 
vigenti di altre amministrazioni    o derivanti dalle proce-
dure di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 9 giugno 
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2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, già avviate da altre amministrazio-
ni   , ad eccezione di quelle concernenti il personale delle 
Forze di Polizia    e delle Forze armate   , disponibili nel sito 
del Dipartimento della funzione pubblica della Presiden-
za del Consiglio dei ministri. Qualora nelle graduatorie 
suddette non risulti individuabile personale del profilo 
professionale richiesto, gli enti locali possono procedere 
all’assunzione previa selezione pubblica, anche per soli 
titoli e previo colloquio, sulla base di criteri di pubblicità, 
trasparenza e imparzialità.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -ter   , commi 1 e 6, del citato 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, sentite le regioni interessate, è nominato il Commissario 
straordinario alla ricostruzione, individuato tra soggetti dotati di pro-
fessionalità specifica e competenza gestionale per l’incarico da svol-
gere, tenuto conto della complessità e della rilevanza del processo di 
ricostruzione. Il Commissario straordinario resta in carica sino al    31 di-
cembre 2024   . Con la medesima procedura di cui al primo periodo si 
può provvedere alla revoca dell’incarico di Commissario straordinario, 
anche in conseguenza di gravi inadempienze occorse nello svolgimento 
delle funzioni commissariali. Al compenso del Commissario straordi-
nario si provvede ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 5, comma 5, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Fermo restando il limite massimo 
retributivo di legge, ove nominato tra dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, il Commissario straordinario, in aggiunta al compenso 
di cui al presente comma, conserva il trattamento economico fisso e 
continuativo nonché accessorio dell’amministrazione di appartenenza. 

 (  Omissis  ). 
 6. Per il compenso del Commissario straordinario e per il funzio-

namento della struttura di supporto di cui al comma 2 è autorizzata la 
spesa nel limite massimo di euro 5 milioni per ciascuno degli anni 2023 
e 2024. 

   Omissis  .». 
   
 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -septies  , comma 8  -bis    del citato 

decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 20  -septies      (Procedura per la concessione e l’erogazione 
dei contributi per la ricostruzione privata)   . —   Omissis  . 

 8  -bis  . Gli enti locali compresi nei territori delle regioni Emilia-
Romagna, Toscana e Marche per i quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza con le delibere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, 
del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 2023, per lo svolgimento delle 
attività disciplinate dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies  , in aggiunta 
alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, tenuto conto 
dell’impatto degli eventi e del numero stimato di procedimenti facenti 
capo agli enti locali, sono autorizzati ad assumere a tempo determinato, 
per un periodo non superiore a ventiquattro mesi,    decorrenti dalla data 
di effettiva assunzione e comunque sino al 31 dicembre 2025   , fino a un 
massimo complessivo di 250 unità di personale con professionalità di 
tipo tecnico o amministrativo, di cui 6 dirigenti, 164 funzionari e 80 
istruttori. La ripartizione delle unità di cui al precedente periodo tra gli 
enti locali interessati è operata dal Commissario straordinario con prov-
vedimenti di cui all’articolo 20  -ter  , comma 8, d’intesa con le regioni 
interessate.    Le assunzioni di cui al presente comma sono effettuate con 
facoltà di attingere dalle graduatorie vigenti di concorsi già banditi 
o derivanti dalle procedure di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 
9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2021, n. 113, già avviate, formate anche per assunzioni a tempo 
indeterminato, per profili professionali compatibili con le esigenze. È 
data facoltà di attingere alle graduatorie vigenti di altre amministrazio-
ni o derivanti dalle procedure di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 

9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2021, n. 113, già avviate da altre amministrazioni, ad eccezione 
di quelle concernenti il personale delle Forze di Polizia e delle Forze 
armate, disponibili nel sito del Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Qualora nelle graduatorie 
suddette non risulti individuabile personale del profilo professionale 
richiesto, gli enti locali possono procedere all’assunzione previa sele-
zione pubblica, anche per soli titoli e previo colloquio, sulla base di cri-
teri di pubblicità, trasparenza e imparzialità   . A tale fine è autorizzata la 
spesa di euro 2.859.500 per l’anno 2023, di euro 11.438.000 per l’anno 
2024 e di euro 8.578.500 per l’anno 2025. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma, pari a euro 2.859.500 per l’anno 2023, a 
euro 11.438.000 per l’anno 2024 e a euro 8.578.500 per l’anno 2025, 
si provvede, quanto a 2.859.500 euro per l’anno 2023 e a 7.438.000 
euro per l’anno 2024, mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all’articolo 1, comma 607, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, e, 
quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2024 e a 8.580.000 euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Le assunzioni di cui 
al presente comma sono autorizzate in deroga ai vincoli assunzionali di 
cui all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di 
cui all’articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
nonché in deroga all’articolo 259, comma 6, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.». 

   
 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   del decreto-legge 9 giugno 

2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    7 agosto 2021, n. 188, recante 
«Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle 
pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia»:  

 «Art. 3  -bis      (Selezioni uniche per la formazione di elenchi di ido-
nei all’assunzione nei ruoli dell’amministrazione degli enti locali)   . 
— 1. Gli enti locali possono organizzare e gestire in forma aggregata, 
anche in assenza di un fabbisogno di personale, selezioni uniche per la 
formazione di elenchi di idonei all’assunzione nei ruoli dell’ammini-
strazione, sia a tempo indeterminato sia a tempo determinato, per vari 
profili professionali e categorie, compresa la dirigenza. 

 2. I rapporti tra gli enti locali e le modalità di gestione delle selezio-
ni sono disciplinati in appositi accordi. 

 3. Gli enti locali aderenti attingono agli elenchi di idonei di cui al 
comma 1 per la copertura delle posizioni programmate nei rispettivi pia-
ni dei fabbisogni di personale, in assenza di proprie graduatorie in corso 
di validità. Gli enti locali interessati procedono alle assunzioni, previo 
interpello tra i soggetti inseriti negli elenchi, ogniqualvolta si verifichi la 
necessità di procedere all’assunzione di personale in base ai documenti 
programmatori definiti dal singolo ente. 

 4. In presenza di più soggetti interessati all’assunzione, l’ente loca-
le procede a valutarne le candidature con le modalità semplificate di cui 
all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76, per la formazione di 
una graduatoria di merito dalla quale attingere per la copertura dei posti 
disponibili. Il singolo ente interessato all’assunzione, prima di proce-
dere, deve avviare un interpello tra i soggetti inseriti negli elenchi per 
verificarne la disponibilità all’assunzione. In presenza di più soggetti 
interessati all’assunzione l’ente procede ad effettuare una prova selet-
tiva scritta o orale diretta a formulare una graduatoria di merito da cui 
attingere per la copertura del posto disponibile. 

 5. Gli elenchi di idonei di cui al comma 1, una volta costituiti, sono 
soggetti ad aggiornamento continuo, almeno una volta all’anno, al fine 
di mettere a disposizione degli enti locali aderenti un numero adeguato 
di candidati per l’assunzione in servizio. I soggetti selezionati restano 
iscritti negli elenchi degli idonei sino alla data della loro assunzione a 
tempo indeterminato, e comunque per un massimo di tre anni. 

 6. Gli adempimenti relativi alle selezioni uniche per la formazione 
degli elenchi di idonei possono essere gestiti congiuntamente dagli enti 
attraverso il coordinamento dei rispettivi uffici, o avvalendosi di società 
esterne specializzate nel reclutamento e nella selezione del personale, 
costituendo a tal fine uffici dedicati alla gestione delle procedure, o pos-
sono essere esternalizzati. 

 7. Gli elenchi di cui al comma 1 possono essere utilizzati per la 
copertura, con assunzioni a tempo indeterminato o a tempo determinato, 
dei posti che si rendono vacanti in organico a causa del passaggio diretto 
di propri dipendenti presso altre amministrazioni. 
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 8. Ferma restando la priorità nell’utilizzo delle proprie graduatorie, 
per le finalità di cui al comma 7, gli enti locali possono procedere an-
che in deroga alla previsione di cui al comma 3 e, in caso di contratti a 
tempo determinato, ai limiti finanziari di cui all’articolo 9, comma 28, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 9. Le procedure selettive bandite ai sensi del presente articolo sono 
soggette alle forme di pubblicità previste a legislazione vigente.».   

  Art. 5.

      Soggetti attuatori degli interventi di ricostruzione    

     1. All’articolo    20  -novies   del     decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, dopo il comma 2, sono inseriti i 
seguenti:  

 «   2  -bis  . Per    assicurare la celere realizzazione, at-
tuazione e rendicontazione degli interventi di riparazio-
ne, ripristino o ricostruzione delle opere pubbliche e dei 
beni culturali di cui all’articolo 20  -octies  , il Commissario 
straordinario alla ricostruzione, con propri provvedimenti 
adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, può indivi-
duare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, quali soggetti attuatori, purché siano già in possesso 
delle professionalità necessarie per far fronte alle relative 
attività:  

   a)   gli enti di cui ai commi 1 e 2; 
   b)   le amministrazioni centrali dello Stato e gli or-

ganismi in house delle medesime amministrazioni; 
   c)   gli enti pubblici economici; 
   d)   le società partecipate a controllo pubblico e i 

soggetti dalle stesse controllati; 
   e)   le aziende unità sanitarie locali; 
   f)   le    istituzioni dell’alta formazione artistica, mu-

sicale e coreutica (AFAM)   , limitatamente agli interventi 
sugli immobili di loro proprietà e di importo inferiore alla 
soglia di rilevanza europea indicata all’articolo 14 del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36. 

 2  -ter  . Le attività svolte dagli organismi in house di 
cui al comma 2  -bis  , lettera   b)  , e    dalle società e dai sog-
getti    di cui al comma 2  -bis  , lettera   d)  , sono definite in 
specifiche convenzioni. Gli oneri    derivanti dalle    conven-
zioni di cui al primo periodo, posti a carico del quadro 
economico dell’intervento, non possono superare il limi-
te massimo del 2 per cento del medesimo quadro eco-
nomico. Alle convenzioni stipulate con la Società ANAS 
S.p.A., si applica quanto previsto dal terzo periodo del 
comma 3.». 

 2. All’articolo 20  -novies  , del decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, al comma 3, terzo periodo, le paro-
le «comma 3  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «commi 
3  -bis   e 3  -ter  ». 

  2  -bis  . All’articolo 50 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, dopo il comma 9  -quater    è ag-
giunto il seguente:   

  «9  -quinquies  . Al fine di accelerare il processo di ri-
costruzione, i soggetti attuatori di interventi di ricostru-
zione pubblica possono nominare i responsabili unici di 

progetto (RUP) previsti dall’articolo 15 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, anche tra il personale di cui ai commi 1, 2, 3 
e 9 del presente articolo».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -novies    del citato decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 lu-
glio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -novies      (Soggetti attuatori degli interventi relativi alle 
opere pubbliche e ai beni culturali)   . — 1. Per gli interventi di riparazio-
ne, ripristino o ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali di 
cui all’articolo 20  -octies   , i soggetti attuatori sono:  

   a)   le regioni; 
   b)   il Ministero della cultura; 
   c)   il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
   d)   l’Agenzia del demanio; 
   e)   le diocesi, limitatamente agli interventi sugli immobili di pro-

prietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, sottoposti alla giu-
risdizione dell’Ordinario diocesano, di cui alla lettera   a)   del comma 1 
dell’articolo 20  -octies   del presente decreto e di importo inferiore alla so-
glia di rilevanza europea indicata all’articolo 14 del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

   f)   le università, limitatamente agli interventi sugli immobili di 
loro proprietà e di importo inferiore alla soglia di rilevanza europea in-
dicata all’articolo 14 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 2. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   a)   del comma 1, i 
presidenti delle regioni interessate, ciascuno per l’ambito territoriale di 
competenza, con apposito provvedimento possono delegare ai consorzi 
di bonifica, ai comuni, agli altri enti locali interessati o agli enti di go-
verno degli ambiti territoriali ottimali lo svolgimento di tutta l’attività 
necessaria alla loro realizzazione. In relazione ai beni danneggiati di 
titolarità dei comuni o di altri enti locali interessati, fermo restando il 
potere regionale di delega di cui al primo periodo del presente comma, il 
Commissario straordinario alla ricostruzione, con propri provvedimenti 
ai sensi dell’articolo 20  -ter  , comma 8, può individuare lo stesso con-
sorzio di bonifica, lo stesso ente locale titolare, ovvero lo stesso ente 
di governo dell’ambito territoriale ottimale territorialmente competente, 
quale soggetto attuatore ai sensi del comma 1 del presente articolo. 

  2  -bis  . Per assicurare la celere realizzazione, attuazione e rendi-
contazione degli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione 
delle opere pubbliche e dei beni culturali di cui all’articolo 20  -octies  , il 
Commissario straordinario alla ricostruzione, con propri provvedimen-
ti adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, può individuare, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, quali soggetti attuatori, 
purché siano già in possesso delle professionalità necessarie per far 
fronte alle relative attività:   

     a)   gli enti di cui ai commi 1 e 2;   
     b)   le amministrazioni centrali dello Stato e gli organismi in hou-

se delle medesime amministrazioni;   
     c)   gli enti pubblici economici;   
     d)   le società partecipate a controllo pubblico e i soggetti dalle 

stesse controllati;   
     e)   le aziende unità sanitarie locali;   
     f)   le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-

tica (AFAM), limitatamente agli interventi sugli immobili di loro pro-
prietà e di importo inferiore alla soglia di rilevanza europea indicata 
all’articolo 14 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 31 marzo 2023, n. 36.   

  2  -ter  . Le attività svolte dagli organismi in house di cui al com-
ma 2  -bis  , lettera   b)  , e dalle società e dai soggetti di cui al comma 2  -bis  , 
lettera   d)  , sono definite in specifiche convenzioni. Gli oneri derivanti 
dalle convenzioni di cui al primo periodo, posti a carico del quadro 
economico dell’intervento, non possono superare il limite massimo del 
2 per cento del medesimo quadro economico. Alle convenzioni stipulate 
con la Società ANAS S.p.A., si applica quanto previsto dal terzo periodo 
del comma 3.  

 3. Relativamente agli interventi finalizzati alla definitiva messa 
in sicurezza e al definitivo ripristino della viabilità delle infrastrutture 
stradali di interesse nazionale rientranti nella competenza della società 
ANAS S.p.a., danneggiate dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -
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bis  , ovvero alla loro ricostruzione, in continuità con gli interventi già 
realizzati o avviati ai sensi dell’articolo 25, comma 2, lettera   b)  , del co-
dice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1   , e relativamente agli interventi di contrasto al dissesto di versante 
gravante sulle arterie stradali e sulle aree contigue, anche se di proprie-
tà ovvero in uso ad altri soggetti pubblici e privati, i quali restano re-
sponsabili dei successivi adempimenti manutentivi   , la medesima società 
provvede, secondo quanto previsto nei piani di cui all’articolo 20  -oc-
ties  , comma 2, lettera   e)  , del presente decreto, in qualità di soggetto 
attuatore, eventualmente operando, in via di anticipazione, a valere sulle 
risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 868, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, secondo le modalità di cui all’articolo 20  -octies  , 
comma 10, previa autorizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti sulla base della preventiva ricognizione, da parte della stessa 
società ANAS S.p.a., delle risorse che possono essere temporaneamente 
distolte dalla finalità cui sono destinate senza pregiudizio per le medesi-
me. Per il coordinamento degli interventi finalizzati alla definitiva mes-
sa in sicurezza e al definitivo ripristino della viabilità delle infrastrutture 
stradali rientranti nella competenza delle regioni e degli enti locali, dan-
neggiate dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , ovvero alla 
loro ricostruzione, in continuità con gli interventi già realizzati o avviati 
ai sensi dell’articolo 25, comma 2, lettera   b)  , del citato codice di cui al 
decreto legislativo n. 1 del 2018, la società ANAS S.p.a. opera in qualità 
di soggetto attuatore e provvede direttamente, secondo quanto previsto 
nei piani di cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)  , del presente 
decreto, ove necessario, anche in ragione dell’effettiva capacità operati-
va degli enti interessati, all’esecuzione degli interventi, anche operando 
in via di anticipazione a valere sulle risorse del fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 868, della citata legge n. 208 del 2015 e con le medesime 
modalità di cui al primo periodo del presente comma. Gli oneri connessi 
al supporto tecnico e alle attività connesse alla realizzazione dei citati 
interventi sono posti a carico dei quadri economici degli interventi con 
le modalità e nel limite della quota di cui all’articolo 36, commi 3  -bis   
   e 3-ter   , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le risorse del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 868, della citata legge n. 208 del 2015, utilizzate 
ai sensi del primo e del secondo periodo del presente comma, sono rein-
tegrate a valere sulla contabilità speciale del Commissario straordinario 
alla ricostruzione di cui all’articolo 20  -ter  . Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

  3  -bis  . La società RFI S.p.A., secondo quanto previsto nel piano di 
cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)  , e sulla base della con-
venzione quadro sottoscritta con il Commissario straordinario ai sensi 
del medesimo articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)  , provvede, in qua-
lità di soggetto attuatore, a valere sulle risorse della contabilità spe-
ciale di cui all’articolo 20  -quinquies  , comma 4, nel limite massimo di 
cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)  , agli interventi finalizzati 
alla definitiva messa in sicurezza e al definitivo ripristino degli impianti 
ferroviari danneggiati dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis   
nonché agli interventi di contrasto al dissesto di versante incombente 
sugli impianti ferroviari e sulle aree contigue, anche se di proprietà 
ovvero in uso ad altri soggetti pubblici e privati, i quali restano respon-
sabili dei successivi adempimenti manutentivi.  

 4. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   e)   del comma 1, 
di importo superiore alla soglia di rilevanza europea indicata all’arti-
colo 14 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36, o per i quali non si siano proposte le diocesi, la 
funzione di soggetto attuatore è svolta dal Ministero della cultura o dagli 
altri soggetti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , del presente articolo. 

 5. Per gli interventi di competenza delle diocesi e degli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti di cui al comma 1, lettera   e)  , di importo 
non superiore alla soglia europea per singolo intervento, si osservano 
le procedure previste per la ricostruzione privata sia per l’affidamen-
to della progettazione sia per l’affidamento dei lavori. Con ordinanza 
commissariale ai sensi dell’articolo 20  -ter  , comma 8, sentiti il presi-
dente della Conferenza episcopale italiana e il Ministro della cultura, 
sono stabiliti le modalità di attuazione del presente comma, dirette ad 
assicurare il controllo, l’economicità e la trasparenza nell’utilizzo delle 
risorse pubbliche, nonché le priorità di intervento e il metodo di calcolo 
del costo del progetto. 

 6. Il Commissario straordinario alla ricostruzione di cui all’artico-
lo 20  -ter   può avvalersi, previa stipulazione di una convenzione e senza 
oneri per le prestazioni rese, della Struttura per la progettazione di beni 
ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, commi da 162 a 170, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, per la progettazione di interventi sugli immo-
bili pubblici danneggiati dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -

bis  , individuati nell’ambito della predetta convenzione e nel limite delle 
risorse disponibili a legislazione vigente per le attività di progettazione 
della citata Struttura.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -octies    del citato decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 lu-
glio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -octies      (Ricostruzione pubblica)   . — 1. Con provvedimen-
ti adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter  , comma 8, è disciplinato il fi-
nanziamento, nei limiti delle risorse stanziate allo scopo e attraverso la 
concessione di contributi al lordo dell’imposta sul valore aggiunto, per 
interventi di ricostruzione, ripristino e riparazione degli immobili e delle 
infrastrutture ubicati nei territori di cui all’articolo 20  -bis   e danneggiati 
in diretta conseguenza degli eventi alluvionali di cui al medesimo arti-
colo 20  -bis   , in particolare:  

   a)   degli immobili adibiti a uso scolastico o educativo per la 
prima infanzia, degli immobili di edilizia residenziale pubblica, delle 
infrastrutture sportive, delle strutture edilizie delle università e delle 
istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, degli edi-
fici municipali, delle caserme in uso all’amministrazione della difesa e 
alle Forze di polizia, degli immobili demaniali, delle strutture sanita-
rie e socio-sanitarie di proprietà pubblica nonché delle chiese e degli 
edifici di culto di proprietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, 
di interesse storico-artistico ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche se 
formalmente non dichiarati tali ai sensi dell’articolo 12 del medesimo 
codice, e utilizzati per le esigenze di culto; 

   b)   delle opere di difesa del suolo e delle infrastrutture e degli 
impianti pubblici di bonifica per la difesa idraulica e per l’irrigazione; 

   c)   degli archivi, dei musei e delle biblioteche, comprensivi dei 
materiali del patrimonio archivistico e bibliotecario, che a tale fine sono 
equiparati agli immobili di cui alla lettera   a)  , ad eccezione di quelli di 
proprietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, fermo restando 
quanto previsto dalla medesima lettera   a)   in relazione alle chiese e agli 
edifici di culto di proprietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti; 

   d)   degli edifici privati inclusi nelle aree cimiteriali e individuati 
come cappelle private, al fine di consentire il pieno utilizzo delle strut-
ture cimiteriali. 

 2. Nei limiti delle risorse stanziate allo scopo, con provvedimenti 
adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, il Commissario straordi-
nario predispone e approva:  

   a)   un piano speciale per le opere pubbliche danneggiate dagli 
eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , comprensivo degli interventi 
sulle opere di urbanizzazione, che quantifica il danno e prevede il finan-
ziamento degli interventi in base alle risorse disponibili; 

   b)   un piano speciale per i beni culturali danneggiati dagli eventi 
alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , che quantifica il danno e prevede il 
finanziamento degli interventi in base alle risorse disponibili; 

   c)   un piano speciale di interventi sulle situazioni di dissesto idro-
geologico in relazione alle aree colpite dagli eventi calamitosi di cui 
all’articolo 20  -bis  , con priorità per le situazioni di dissesto che costitu-
iscono pericolo per centri abitati e infrastrutture, e di interventi integra-
ti di mitigazione del rischio idrogeologico e di tutela e recupero degli 
ecosistemi e della biodiversità e per la delocalizzazione di beni in aree 
a elevata pericolosità idraulica, nei limiti delle risorse specificamente 
finalizzate allo scopo; 

   d)   un piano speciale per le infrastrutture ambientali danneg-
giate dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , con particolare 
attenzione agli impianti di depurazione e di collettamento fognario da 
ripristinare nelle aree di cui al medesimo articolo 20  -bis  , che quantifica 
il danno e ne prevede il finanziamento in base alle risorse disponibili. 
Rientrano tra le infrastrutture ambientali oggetto del piano di cui alla 
presente lettera anche le dotazioni per la raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani nonché gli impianti dedicati alla gestione dei rifiuti urbani, anche 
differenziati; 

   e)   un piano speciale ai sensi dell’articolo 20  -novies  , comma 3, 
per le infrastrutture stradali    e ai sensi dell’articolo 20  -novies  , com-
ma 3  -bis  , nel limite di 255 milioni di euro, comprensivo di IVA, per 
le infrastrutture ferroviarie   , comprendente altresì l’individuazione   , per 
le infrastrutture stradali,    dei meccanismi di rendicontazione e di richie-
sta di reintegro del fondo di cui all’articolo 1, comma 868, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, sulle risorse della contabilità speciale di 
cui all’articolo 20  -quinquies   del presente decreto.    Per le infrastrutture 
ferroviarie, il Commissario straordinario provvede, con oneri a carico 
dei quadri economici degli interventi, alla sottoscrizione di apposita 
convenzione quadro con la società Rete ferroviaria italiana (RFI) S.p.A. 
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per la definizione degli interventi alla stessa affidati, dei relativi oneri 
finanziari e delle modalità di rendicontazione e monitoraggio nonché 
degli eventuali oneri di successiva gestione e manutenzione degli inter-
venti non strettamente riconducibili alle competenze istituzionali della 
RFI S.p.A., dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. Degli interventi oggetto della convenzione di cui al pe-
riodo precedente è data evidenza nel contratto di programma – parte 
servizi stipulato tra la RFI S.p.A. e Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti   . 

 3. Qualora la programmazione della rete scolastica preveda la co-
struzione di edifici in sedi nuove o diverse, le risorse per il ripristino 
degli edifici scolastici danneggiati sono comunque destinabili a tale sco-
po. Fatti salvi gli interventi già programmati in base ai provvedimenti di 
cui all’articolo 20  -ter  , comma 8, gli edifici scolastici e universitari, se 
ubicati nei centri storici, sono ripristinati o ricostruiti nel medesimo sito, 
salvo che per ragioni oggettive la ricostruzione in situ non sia possibile. 
In ogni caso, le aree a ciò destinate devono mantenere la destinazione 
urbanistica a uso pubblico o comunque di pubblica utilità. 

 4. I piani di cui al comma 2 del presente articolo sono approvati dal 
Commissario straordinario entro otto mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, acquisita l’intesa delle 
regioni interessate, da sancire entro quindici giorni, anche in sede di 
Cabina di coordinamento per la ricostruzione di cui all’articolo 20  -qua-
ter  , nonché acquisito il parere delle amministrazioni statali competenti 
in materia e dell’autorità di bacino distrettuale territorialmente compe-
tente. Mediante successivi provvedimenti, il Commissario straordinario 
può individuare, con specifica motivazione, gli interventi, inseriti nei 
piani di cui al primo periodo, che rivestono un’importanza essenziale ai 
fini della ricostruzione, da realizzare con priorità. Gli interventi previsti 
nei piani di cui al comma 2 del presente articolo sono identificati dal 
CUP, ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e del-
la deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica n. 63 del 26 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 84 dell’8 aprile 2021. 

 5. Sulla base delle priorità stabilite dal Commissario straordinario, 
d’intesa con le regioni interessate e in coerenza con i piani di cui al 
comma 2, i soggetti attuatori oppure i comuni, le unioni dei comuni, 
le unioni montane e le province interessati provvedono a predisporre e 
inviare i progetti degli interventi al Commissario straordinario. 

 6. Il Commissario straordinario, previo esame dei progetti presen-
tati dai soggetti di cui al comma 5 e verificata la congruità economica 
dei progetti medesimi, approva definitivamente i progetti esecutivi e 
adotta il decreto di concessione del contributo. Il decreto di concessione 
del contributo riporta il CUP degli interventi, ai sensi dell’articolo 11 
della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e della deliberazione del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica n. 63 del 26 novem-
bre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’8 aprile 2021. 

 7. I contributi di cui al presente articolo nonché le spese per le 
residue attività e funzioni di assistenza alla popolazione di cui all’artico-
lo 20  -ter  , comma 3, sono erogati in via diretta, tenendo conto di quanto 
già realizzato nell’ambito della gestione emergenziale. 

 8. Dopo l’adozione del decreto di concessione del contributo, il 
Commissario straordinario trasmette i progetti esecutivi ai soggetti at-
tuatori di cui all’articolo 20  -novies   al fine dello svolgimento delle pro-
cedure di gara per la selezione degli operatori economici che realizzano 
gli interventi. 

 9. Il monitoraggio dei finanziamenti di cui al presente articolo è 
attuato sulla base di quanto disposto dal decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229, nonché, limitatamente alle opere di difesa del suolo di cui 
al comma 1, lettera   b)  , e agli interventi sui dissesti idrogeologici di cui 
al comma 2, lettera   c)  , attraverso il Repertorio nazionale degli interventi 
per la difesa del suolo (ReNDiS) dell’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale, fermo restando il rispetto del principio di unicità 
dell’invio previsto dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, le disposizioni della parte II, titolo IV, del me-
desimo decreto-legge recanti semplificazioni e agevolazioni procedu-
rali o maggiori poteri commissariali, relative alla scelta del contraente 
o all’aggiudicazione e all’esecuzione di pubblici lavori, servizi e for-
niture, ad eccezione della disciplina speciale di cui all’articolo 53  -bis  , 
comma 3, dello stesso decreto-legge, si applicano, senza pregiudizio 
dei poteri e delle deroghe di maggiore favore previste dalla disciplina 
vigente o dalle disposizioni di stanziamento delle risorse per la ricostru-
zione pubblica di cui al comma 1 del presente articolo, alle procedure 

connesse all’affidamento e all’esecuzione dei contratti pubblici per la 
ricostruzione pubblica nei comuni interessati dagli eventi alluvionali di 
cui all’articolo 20  -bis  . 

 11. Il Commissario straordinario, qualora nell’esercizio delle fun-
zioni di cui agli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies  , rilevi casi di dissenso, 
diniego, opposizione o altro atto equivalente proveniente da un organo 
di un ente territoriale interessato che, secondo la legislazione vigente, 
sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, la realizzazione di uno degli 
interventi di ricostruzione, di ripristino o di riparazione di cui al presente 
articolo, senza che sia prevista dalle vigenti disposizioni una procedura 
di superamento del dissenso, propone al Presidente del Consiglio dei 
ministri o, ove nominata, all’Autorità politica delegata per la ricostru-
zione, sentito l’ente territoriale interessato, che si esprime entro sette 
giorni, di sottoporre la questione alla Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per concordare 
le iniziative da assumere, che devono essere definite entro il termine di 
quindici giorni dalla data di convocazione della Conferenza. Decorso il 
predetto termine di quindici giorni, in mancanza di soluzioni condivise 
che consentano la sollecita realizzazione dell’intervento, il Presidente 
del Consiglio dei ministri o, ove nominata, l’Autorità politica delegata 
per la ricostruzione propone al Consiglio dei ministri le opportune ini-
ziative ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 117, 
quinto comma, e 120, secondo comma, della Costituzione, ai sensi delle 
disposizioni vigenti in materia. 

 12. Con riferimento agli interventi di ricostruzione, di ripristino 
o di riparazione di cui al presente articolo, il commissario ad acta, ove 
nominato dal Consiglio dei ministri nell’esercizio del potere sostitutivo 
di cui al comma 11, è individuato nel Commissario straordinario alla 
ricostruzione di cui all’articolo 20  -ter  . Gli eventuali oneri derivanti dal-
la nomina del commissario ad acta sono a carico dei soggetti attuatori 
inadempienti sostituiti. 

 13. Restano fermi, per gli interventi diversi da quelli inseriti nei 
provvedimenti predisposti e approvati dal Commissario straordinario 
alla ricostruzione di cui all’articolo 20  -ter  , i compiti e le funzioni at-
tribuiti ai Commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, per la realizzazione degli interventi infra-
strutturali individuati ai sensi del comma 1 del medesimo articolo 4, ai 
Commissari straordinari per il dissesto idrogeologico e ai Commissari 
per l’attuazione degli interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 525, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, al Commissario straordinario di 
Governo di cui all’articolo 21, comma 11.1, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e al Commissario unico nazionale per la depurazione, di 
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, e 
all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, qualo-
ra già nominati alla data del 6 luglio 2023.». 

   
 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -ter   , comma 8, del citato de-

creto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -ter      (Commissario straordinario alla ricostruzione)   . 
—   Omissis  . 

 8. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 7, il Commissario 
straordinario può avvalersi, altresì, delle strutture delle amministrazioni 
centrali dello Stato, compresa l’amministrazione della difesa, degli or-
ganismi in house delle medesime amministrazioni, della società Cassa 
depositi e prestiti S.p.A. e delle società da questa controllate, nonché 
dell’Agenzia regionale per la ricostruzione sisma 2012 costituita ai 
sensi della legge della regione Emilia-Romagna 24 marzo 2004, n. 6, 
sulla base di apposite convenzioni. Per la copertura degli eventuali one-
ri derivanti dall’attuazione delle convenzioni di cui al primo periodo è 
autorizzata la spesa nel limite massimo di 11 milioni di euro per l’an-
no 2023. Per l’esercizio delle funzioni di cui al medesimo comma 7, il 
Commissario straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze, pre-
via intesa con le regioni interessate. Le ordinanze possono disporre an-
che in deroga a disposizioni di legge, a condizione che sia fornita appo-
sita motivazione e sia fatto salvo il rispetto delle disposizioni penali, dei 
princìpi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Le ordinanze sono comunicate al 
Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, all’Autorità po-
litica delegata per la ricostruzione. Le ordinanze commissariali recanti 
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misure nelle materie di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, sono adottate sentiti i Ministri interessati, che si 
pronunciano entro il termine di trenta giorni dalla richiesta. 

   Omissis  .». 
   
 — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 31 mar-

zo 2023, n. 36, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 marzo 2023, n. 77, 
recante «Codice dei contratti pubblici»:  

 «Art. 14    (Soglie di rilevanza europea e metodi di calcolo dell’im-
porto stimato degli appalti. Disciplina dei contratti misti)    . — 1. Per 
l’applicazione del codice le soglie di rilevanza europea sono:  

   a)   euro 5.382.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le 
concessioni; 

   b)   euro 140.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi 
e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle stazioni ap-
paltanti che sono autorità governative centrali indicate nell’allegato I 
alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati 
da stazioni appaltanti operanti nel settore della difesa, questa soglia si 
applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati nell’allegato 
III alla direttiva 2014/24/UE; 

   c)   euro 215.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e 
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da stazioni appal-
tanti sub-centrali; questa soglia si applica anche agli appalti pubblici di 
forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che operano nel 
settore della difesa, quando gli appalti concernono prodotti non menzio-
nati nell’allegato III alla direttiva 2014/24/UE; 

   d)   euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e assimilati elen-
cati all’allegato XIV alla direttiva 2014/24/UE. 

  2. Nei settori speciali le soglie di rilevanza europea sono:  
   a)   euro 5.382.000 per gli appalti di lavori; 
   b)   euro 431.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i 

concorsi pubblici di progettazione; 
   c)   euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali e 

assimilati elencati nell’allegato XIV alla direttiva 2014/24/UE. 
 3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ride-

terminate con provvedimento della Commissione europea, pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

 4. Il calcolo dell’importo stimato di un appalto pubblico di lavori, 
servizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto dell’im-
posta sul valore aggiunto (IVA), valutato dalla stazione appaltante. Il 
calcolo tiene conto dell’importo massimo stimato, ivi compresa qual-
siasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del contratto esplicitamente 
stabiliti nei documenti di gara. Quando la stazione appaltante prevede 
premi o pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne tiene conto nel cal-
colo dell’importo stimato dell’appalto. 

 5. Se una stazione appaltante o un ente concedente sono composti 
da unità operative distinte, il calcolo dell’importo stimato di un appalto 
o di una concessione tiene conto dell’importo totale stimato per tutte le 
singole unità operative. Se un’unità operativa distinta è responsabile in 
modo indipendente del proprio appalto o della propria concessione o di 
determinate categorie di essi, il relativo importo può essere stimato con 
riferimento all’importo attribuito dall’unità operativa distinta. 

 6. La scelta del metodo per il calcolo dell’importo stimato di un 
appalto o concessione non può essere fatta per evitare l’applicazione 
delle disposizioni del codice relative alle soglie europee. Un appalto non 
può essere frazionato per evitare l’applicazione delle norme del codice, 
tranne nel caso in cui ragioni oggettive lo giustifichino. 

 7. L’importo stimato dell’appalto o concessione è quantificato al 
momento dell’invio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara 
o, nei casi in cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in 
cui la stazione appaltante o l’ente concedente avvia la procedura di af-
fidamento del contratto. 

 8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo dell’importo stimato 
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché dell’importo comples-
sivo stimato di tutte le forniture e servizi messi a disposizione dell’ag-
giudicatario dalla stazione appaltante, a condizione che siano necessari 
all’esecuzione dei lavori. L’importo delle forniture o dei servizi non ne-
cessari all’esecuzione di uno specifico appalto di lavori non può essere 
aggiunto all’importo dell’appalto di lavori in modo da sottrarre l’ac-
quisto di tali forniture o servizi dall’applicazione delle disposizioni del 
codice. 

  9. Per i contratti relativi a lavori e servizi:  
   a)   quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può 

dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, è computato l’importo 
complessivo stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando l’importo cumulato dei lotti è pari o superiore alle 
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del codice si applicano 
all’aggiudicazione di ciascun lotto. 

  10. Per gli appalti di forniture:  
   a)   quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee 

può dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, nell’applicazione 
delle soglie di cui ai commi 1 e 2 è computato l’importo complessivo 
stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando l’importo cumulato dei lotti è pari o superiore alle 
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del codice si applicano 
all’aggiudicazione di ciascun lotto. 

 11. In deroga a quanto previsto dai commi 9 e 10, le stazioni ap-
paltanti possono aggiudicare l’appalto per singoli lotti senza applicare 
le disposizioni del codice quando l’importo stimato al netto dell’IVA del 
lotto sia inferiore a euro 80.000 per le forniture o i servizi, oppure a euro 
1.000.000 per i lavori, purché l’importo cumulato dei lotti aggiudicati 
non superi il 20 per cento dell’importo complessivo di tutti i lotti in cui 
sono stati frazionati l’opera prevista, il progetto di acquisizione delle 
forniture omogenee o il progetto di prestazione servizi. 

  12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano ca-
ratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un deter-
minato periodo, è posto come base per il calcolo dell’importo stimato 
dell’appalto:  

   a)   l’importo reale complessivo dei contratti analoghi conclusi 
nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio precedente, retti-
ficato, ove possibile, al fine di tenere conto dei cambiamenti in termini 
di quantità o di importo che potrebbero sopravvenire nei dodici mesi 
successivi al contratto iniziale; 

   b)   l’importo stimato complessivo dei contratti aggiudicati 
nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel corso 
dell’esercizio, se questo è superiore ai dodici mesi. 

  13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la loca-
zione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, l’im-
porto da assumere come base per il calcolo dell’importo stimato dell’ap-
palto è il seguente:  

   a)   per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferiore a 
dodici mesi, l’importo stimato complessivo per la durata dell’appalto o, 
se la durata supera i dodici mesi, l’importo complessivo, ivi compreso 
l’importo stimato di quello residuo; 

   b)   per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non può 
essere definita, l’importo mensile moltiplicato per quarantotto. 

  14. Per gli appalti pubblici di servizi, l’importo da porre come base 
per il calcolo dell’importo stimato dell’appalto, a seconda del tipo di 
servizio, è il seguente:  

   a)   per i servizi assicurativi il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione; 

   b)   per i servizi bancari e altri servizi finanziari gli onorari, le 
commissioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunerazione; 

   c)   per gli appalti riguardanti la progettazione gli onorari, le com-
missioni da pagare e altre forme di remunerazione; 

   d)    per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:  

 1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a 
quarantotto mesi, l’importo complessivo stimato per l’intera loro durata; 

 2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a qua-
rantotto mesi, l’importo mensile moltiplicato per 48. 

 15. Il calcolo dell’importo stimato di un appalto misto di servizi e 
forniture si fonda sull’importo totale dei servizi e delle forniture, pre-
scindendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende l’importo delle 
operazioni di posa e di installazione. 

 16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizione, 
l’importo da prendere in considerazione è l’importo massimo stimato al 
netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti durante l’intera dura-
ta degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizione. 

 17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, l’importo da pren-
dere in considerazione è l’importo massimo stimato, al netto dell’IVA, 
delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno per tutte le fasi del 
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previsto partenariato, nonché delle forniture, dei servizi o dei lavori da 
mettere a punto e fornire alla fine del partenariato. 

 18. I contratti che hanno per oggetto due o più tipi di prestazioni 
sono aggiudicati secondo le disposizioni applicabili al tipo di appalto 
che ne costituisce l’oggetto principale. L’oggetto principale è determi-
nato in base all’importo stimato più elevato tra quelli delle prestazioni 
oggetto dell’appalto. L’operatore economico che concorre alla proce-
dura di affidamento di un contratto misto deve possedere i requisiti di 
qualificazione e capacità prescritti dal codice per ciascuna prestazione 
di lavori, servizi e forniture prevista dal contratto. 

 19. Se le diverse parti di un contratto sono oggettivamente separa-
bili, si applicano i commi 20 e 21. Se le diverse parti di un contratto sono 
oggettivamente non separabili, si applica il comma 23. 

 20. Nel caso di appalti che per il loro oggetto rientrano solo in 
parte nel campo di applicazione del codice, le stazioni appaltanti posso-
no scegliere di aggiudicare appalti distinti o di aggiudicare un appalto 
unico. Se le stazioni appaltanti scelgono di aggiudicare appalti distinti, 
il regime giuridico applicabile a ciascuno di tali appalti è determinato in 
base al suo oggetto. 

 21. I contratti misti che contengono elementi sia di appalti di forni-
ture, lavori e servizi nei settori ordinari sia di concessioni sono aggiudi-
cati in conformità alle disposizioni del codice che disciplinano gli appal-
ti nei settori ordinari, purché l’importo stimato della parte del contratto 
che costituisce un appalto, calcolato secondo il presente articolo, sia pari 
o superiore alla soglia pertinente. 

 22. Nel caso di appalti il cui oggetto rientra in parte nei settori or-
dinari e in parte nei settori speciali, le disposizioni applicabili sono de-
terminate dai commi seguenti, fatta salva la facoltà di cui al comma 20. 

 23. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettiva-
mente non separabili, il regime giuridico applicabile è determinato in 
base all’oggetto principale del contratto in questione. 

 24. Nei settori speciali, nel caso di contratti aventi ad oggetto pre-
stazioni strumentali a più attività, le stazioni appaltanti possono sceglie-
re di aggiudicare appalti distinti per ogni attività o di aggiudicare un 
appalto unico. Se le stazioni appaltanti scelgono di aggiudicare appalti 
distinti, il regime giuridico applicabile a ciascuno di essi è determinato 
in base all’attività cui è strumentale. Se le stazioni appaltanti decidono 
di aggiudicare un appalto unico, si applicano i commi 25 e 26. La de-
cisione di aggiudicare un unico appalto o più appalti distinti non può 
essere adottata allo scopo di escludere l’appalto o gli appalti dall’ambito 
di applicazione del codice. 

 25. A un appalto avente ad oggetto prestazioni strumentali all’eser-
cizio di più attività si applicano le disposizioni relative alla principale 
attività cui la prestazione è destinata. 

  26. Nel caso di appalti aventi ad oggetto prestazioni per cui è ogget-
tivamente impossibile stabilire a quale attività esse siano principalmente 
strumentali, le disposizioni applicabili sono determinate come segue:  

   a)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice 
che disciplinano gli appalti nei settori ordinari se una delle attività è 
disciplinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti 
nei settori ordinari e l’altra dalle disposizioni relative all’aggiudicazione 
degli appalti nei settori speciali; 

   b)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice 
che disciplinano gli appalti nei settori speciali se una delle attività è 
disciplinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti 
nei settori speciali e l’altra dalle disposizioni relative all’aggiudicazione 
delle concessioni; 

   c)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice che 
disciplinano gli appalti nei settori speciali se una delle attività è disci-
plinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti nei 
settori speciali e l’altra non è soggetta a tali disposizioni, né a quelle 
relative all’aggiudicazione degli appalti nei settori ordinari o alle dispo-
sizioni relative all’aggiudicazione delle concessioni. 

 27. Nel caso di contratti misti che contengono elementi di appal-
ti di forniture, lavori e servizi nei settori speciali e di concessioni, il 
contratto misto è aggiudicato in conformità alle disposizioni del codice 
che disciplinano gli appalti nei settori speciali, purché l’importo stimato 
della parte del contratto che costituisce un appalto disciplinato da tali 
disposizioni, calcolato secondo il presente articolo, sia pari o superiore 
alla soglia pertinente. 

 28. Per i contratti misti concernenti aspetti di difesa e sicurezza si 
applica l’articolo 137. 

 29. Per i contratti misti di concessione si applica l’articolo 180.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 50 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    17 dicembre 2016, 
n. 294, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici del 2016», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 50    (Struttura del Commissario straordinario e misure per 
il personale impiegato in attività emergenziali)   . — 1. Il Commissario 
straordinario, nell’ambito delle proprie competenze e funzioni, opera 
con piena autonomia amministrativa, finanziaria e contabile in relazione 
alle risorse assegnate e disciplina l’articolazione interna della struttura 
anche in aree e unità organizzative con propri atti in relazione alle spe-
cificità funzionali e di competenza. Al personale della struttura è rico-
nosciuto il trattamento economico accessorio corrisposto al personale 
dirigenziale e non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri nel caso in cui il trattamento economico accessorio di provenienza 
risulti complessivamente inferiore. Al personale non dirigenziale spetta 
comunque l’indennità di amministrazione della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. 

 2. Ferma restando la dotazione di personale già prevista dall’arti-
colo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 9 settembre 2016, la 
struttura può avvalersi di ulteriori risorse fino ad un massimo di due-
centoventicinque unità di personale, destinate a operare presso gli uffici 
speciali per la ricostruzione di cui all’articolo 3, a supporto di regioni e 
comuni ovvero presso la struttura commissariale centrale per funzioni di 
coordinamento e raccordo con il territorio, sulla base di provvedimenti 
di cui all’articolo 2, comma 2. 

  3. Nell’ambito del contingente dirigenziale già previsto dall’arti-
colo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 9 settembre 2016, 
sono comprese un’unità con funzioni di livello dirigenziale generale e 
due unità con funzioni di livello dirigenziale non generale, di cui una 
incaricata ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai limiti percentuali ivi previsti. 
Alla struttura del Commissario straordinario è altresì assegnata in posi-
zione di comando un’ulteriore unità di personale con funzioni di livello 
dirigenziale non generale, appartenente ai ruoli delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e fino a cinque esperti incaricati ai sensi dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per un importo 
massimo di 40.000 euro per ciascun incarico. Le duecentoventicinque 
unità di personale di cui al comma 2 sono individuate:  

   a)   tra il personale delle amministrazioni pubbliche di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, del-
le quali dieci unità sono individuate tra il personale in servizio presso 
l’Ufficio speciale per la ricostruzione dei comuni del cratere, istituito 
dall’articolo 67  -ter  , comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Il per-
sonale di cui alla presente lettera è collocato, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in posizione di coman-
do, fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamen-
ti. Per non pregiudicare l’attività di ricostruzione nei territori del cratere 
abruzzese, l’Ufficio speciale per la ricostruzione dei comuni del cratere 
è autorizzato a stipulare, per il biennio 2017-2018, contratti a tempo 
determinato nel limite massimo di dieci unità di personale, a valere sul-
le risorse rimborsate dalla struttura del Commissario straordinario per 
l’utilizzo del contingente di personale in posizione di comando di cui al 
primo periodo, attingendo dalle graduatorie delle procedure concorsuali 
bandite e gestite in attuazione di quanto previsto dall’articolo 67  -ter   , 
commi 6 e 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per le quali è disposta 
la proroga di validità fino al 31 dicembre 2018. Decorso il termine di 
cui al citato articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997, senza 
che l’amministrazione di appartenenza abbia adottato il provvedimento 
di fuori ruolo o di comando, lo stesso si intende assentito qualora sia 
intervenuta la manifestazione di disponibilità da parte degli interessati 
che prendono servizio alla data indicata nella richiesta; 

   b)   sulla base di apposite convenzioni stipulate con l’Agenzia 
nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa 
S.p.A., o società da questa interamente controllata, previa intesa con i 
rispettivi organi di amministrazione; 

   c)   sulla base di apposite convenzioni stipulate con Fintecna 
S.p.A. o società da questa interamente controllata per assicurare il sup-
porto necessario alle attività tecnico-ingegneristiche. 

 3  -bis   . Il trattamento economico fondamentale ed accessorio del 
personale pubblico della struttura commissariale, collocato, ai sen-
si dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in 
posizione di comando, fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai 

pag. 46



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1869-8-2024

rispettivi ordinamenti, è anticipato dalle amministrazioni di provenienza 
e corrisposto secondo le seguenti modalità:  

   a)   le amministrazioni statali di provenienza, ivi comprese le 
Agenzie fiscali, le amministrazioni statali ad ordinamento autonomo e 
le università provvedono, con oneri a proprio carico esclusivo, al paga-
mento del trattamento economico fondamentale, nonché dell’indennità 
di amministrazione. Qualora l’indennità di amministrazione risulti infe-
riore a quella prevista per il personale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, il Commissario straordinario provvede al rimborso delle sole 
somme eccedenti l’importo dovuto, a tale titolo, dall’amministrazione 
di provenienza; 

   b)   per le amministrazioni pubbliche diverse da quelle di cui alla 
lettera   a)   il trattamento economico fondamentale e l’indennità di am-
ministrazione sono a carico esclusivo del Commissario straordinario; 

   c)   ogni altro emolumento accessorio è corrisposto con oneri a 
carico esclusivo del Commissario straordinario, il quale provvede diret-
tamente ovvero mediante apposita convenzione con le amministrazioni 
pubbliche di provenienza ovvero con altra amministrazione dello Stato 
o ente locale. 

 3  -ter  . Al personale dirigenziale di cui al comma 3 sono riconosciute 
una retribuzione di posizione in misura equivalente ai valori economici 
massimi attribuiti ai dirigenti della Presidenza del Consiglio dei ministri 
nonché, in attesa di specifica disposizione contrattuale, un’indennità so-
stitutiva della retribuzione di risultato, determinata con provvedimento 
del Commissario straordinario, di importo non superiore al 50 per cento 
della retribuzione di posizione, a fronte delle specifiche responsabilità 
connesse all’incarico attribuito, della specifica qualificazione professio-
nale posseduta, della disponibilità a orari disagevoli e della qualità della 
prestazione individuale. Restano ferme le previsioni di cui al secondo 
periodo del comma 1 e alle lettere   b)   e   c)   del comma 7. Il trattamento 
economico del personale dirigenziale di cui al presente comma è corri-
sposto secondo le modalità indicate nelle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 3  -
bis  . Il Commissario straordinario provvede al rimborso delle somme 
anticipate dalle amministrazioni statali di appartenenza del personale 
dirigenziale e non dirigenziale assegnato alla struttura commissariale 
mediante versamento ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio del-
lo Stato per essere riassegnate entro l’anno di competenza all’apposito 
capitolo dello stato di previsione dell’amministrazione di appartenenza. 

 3  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 3  -bis   e 3  -ter   si applicano 
anche al personale di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 settembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 228 del 29 settembre 2016. 

 3  -quinquies  . Alle spese per il funzionamento della struttura com-
missariale si provvede con le risorse della contabilità speciale prevista 
dall’articolo 4, comma 3. 

 4. Per la risoluzione di problematiche tecnico contabili il commis-
sario straordinario può richiedere, ai sensi dell’articolo 53, comma 5, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazio-
ni, il supporto di un dirigente generale della Ragioneria Generale dello 
Stato con funzioni di studio. A tale fine, senza nuovi o maggiori oneri, 
sono ridefiniti i compiti del dirigente generale che, per il resto, mantiene 
le attuali funzioni. 

 5. Per la definizione dei criteri di cui all’articolo 5, comma 1, let-
tera   b)  , il commissario straordinario si avvale di un comitato tecnico 
scientifico composto da esperti di comprovata esperienza in materia di 
urbanistica, ingegneria sismica, tutela e valorizzazione dei beni cultu-
rali e di ogni altra professionalità che dovesse rendersi necessaria, in 
misura massima di quindici unità. La costituzione e il funzionamento 
del comitato sono regolati con provvedimenti adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 2. Per la partecipazione al comitato tecnico scientifico 
non è dovuta la corresponsione di gettoni di presenza, compensi o altri 
emolumenti comunque denominati. Agli oneri derivanti da eventuali 
rimborsi spese per missioni si fa fronte nell’ambito delle risorse di cui 
al comma 8. 

 6. Per gli esperti di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 settembre 2016, ove provenienti da altra am-
ministrazione pubblica, può essere disposto il collocamento fuori ruolo 
nel numero massimo di cinque unità. Al fine di garantire l’invarianza 
finanziaria, all’atto del collocamento fuori ruolo e per tutta la sua durata, 
è reso indisponibile, nella dotazione organica dell’amministrazione di 
appartenenza, un numero di posti equivalente dal punto di vista finan-
ziario. Il Commissario straordinario nomina con proprio provvedimento 
gli esperti di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 settembre 2016. 

  7. Con uno o più provvedimenti del commissario straordina-
rio, adottati ai sensi dell’articolo 2 comma 2, nei limiti delle risorse 
disponibili:  

   a)   al personale non dirigenziale delle pubbliche amministrazioni 
di cui al comma 3 lettera   a)  , direttamente impegnato nelle attività di cui 
all’articolo 1, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per 
prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo di 75 ore mensili 
effettivamente svolte, oltre a quelle già autorizzate dai rispettivi ordina-
menti, e comunque nel rispetto della disciplina in materia di orario di 
lavoro di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, dal 1° ottobre 
2016 e fino al 31 dicembre 2016 nonché 40 ore mensili, oltre a quelle 
già autorizzate dai rispettivi ordinamenti, dal 1° gennaio 2017 e fino al 
31 dicembre 2018; 

   b)   al personale dirigenziale ed ai titolari di incarichi di posizione 
organizzativa delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3, lettera 
  a)  , direttamente impegnato nelle attività di cui all’articolo 1, può essere 
attribuito un incremento del 30 per cento della retribuzione mensile di 
posizione prevista dai rispettivi ordinamenti, commisurata ai giorni di 
effettivo impiego, dal 1° ottobre 2016 al 31 dicembre 2016 e dal 1° gen-
naio 2017 e sino al 31 dicembre 2018, del 20 per cento della retribuzione 
mensile di posizione, in deroga, per quanto riguarda il personale diri-
genziale, all’articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   c)   al personale di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente comma 
può essere attribuito un incremento fino al 30 per cento del trattamento 
accessorio, tenendo conto dei risultati conseguiti su specifici progetti 
legati all’emergenza e alla ricostruzione, determinati semestralmente 
dal Commissario straordinario, previa verifica semestrale dei risultati 
raggiunti a fronte degli obiettivi assegnati dallo stesso e dai vice com-
missari. Al Commissario straordinario e agli esperti di cui al comma 6 
sono riconosciute, ai sensi della vigente disciplina in materia e comun-
que nel limite complessivo di euro 80.000 per l’anno 2019 e di euro 
80.000 per l’anno 2020, le spese di viaggio, vitto e alloggio connesse 
all’espletamento delle attività demandate, nell’ambito delle risorse già 
previste per spese di missione, a valere sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 4, comma 3. 

 7  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , si ap-
plicano anche ai dipendenti pubblici impiegati presso gli uffici speciali 
di cui all’articolo 3. 

 8. All’attuazione del presente articolo si provvede, ai sensi dell’ar-
ticolo 52, nei limiti di spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2016 e 15 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2017 e 2018. Agli eventua-
li maggiori oneri si fa fronte con le risorse disponibili sulla contabilità 
speciale di cui all’articolo 4, comma 3, entro il limite massimo di 3,5 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018. Con uno o più 
provvedimenti del Commissario straordinario, adottati ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 2, sono stabilite le modalità di liquidazione, di rimborso 
e di eventuale anticipazione alle amministrazioni di appartenenza del 
personale di cui ai commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater  , delle necessarie risor-
se economiche. 

 9. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, lettera   a)  , il Com-
missario straordinario può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, 
di strutture e personale delle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che prov-
vedono, nell’ambito delle risorse già disponibili nei pertinenti capitoli 
di bilancio di ciascuna amministrazione interessata, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Il Commissario straordinario può 
stipulare apposite convenzioni, ai fini dell’esercizio di ulteriori e speci-
fiche attività istruttorie, con l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, nonché, per lo svolgimento di 
ulteriori e specifiche attività di controllo sulla ricostruzione pubblica e 
privata, con il Corpo della guardia di finanza e con il Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco. Agli eventuali maggiori oneri finanziari si provvede 
con le risorse della contabilità speciale di cui all’articolo 4, comma 3. 

 9  -bis  . Anche al fine di finanziare specifici progetti di servizio civile 
nazionale volti a favorire la ripresa della vita civile delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, 
nonché ad aumentare il numero dei volontari da avviare al Servizio ci-
vile nazionale, la dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile di 
cui all’articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementata di 
euro 146,3 milioni per l’anno 2016. 

 9  -ter  . All’onere di cui al comma 9  -bis   si provvede, quanto a euro 
139 milioni, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, e, quanto a euro 7,3 milioni, mediante corrispondente riduzione 
della dotazione della seconda sezione del Fondo previsto dall’articolo 9, 
comma 1, lettera   g)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106. 
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 9  -quater  . Al fine di accelerare il processo di ricostruzione, il Com-
missario straordinario può, con propri provvedimenti da adottare ai sen-
si dell’articolo 2, comma 2, destinare ulteriori unità di personale per 
gli Uffici speciali per la ricostruzione, gli enti locali e la struttura com-
missariale, mediante ampliamento delle convenzioni di cui al comma 3, 
lettere   b)   e   c)  , nel limite di spesa di 7,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022, a valere sulle risorse disponibili sulla contabilità spe-
ciale di cui all’articolo 4, comma 3, già finalizzate a spese di personale 
e non utilizzate. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di 
indebitamento netto e fabbisogno si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contri-
buti pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189. 

 9  -quinquies  . Al fine di accelerare il processo di ricostruzione, i sog-
getti attuatori di interventi di ricostruzione pubblica possono nominare i 
responsabili unici di progetto (RUP) previsti dall’articolo 15 del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
anche tra il personale di cui ai commi 1, 2, 3 e 9 del presente articolo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 31 mar-
zo 2023, n. 36, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 marzo 2023, n. 77, 
recante «Codice dei contratti pubblici»:  

 «Art. 15    (Responsabile unico del progetto (RUP))   . — 1. Nel primo 
atto di avvio dell’intervento pubblico da realizzare mediante un contrat-
to le stazioni appaltanti e gli enti concedenti nominano nell’interesse 
proprio o di altre amministrazioni un responsabile unico del progetto 
(RUP) per le fasi di programmazione, progettazione, affidamento e per 
l’esecuzione di ciascuna procedura soggetta al codice. 

 2. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti nominano il RUP tra 
i dipendenti assunti anche a tempo determinato della stazione appal-
tante o dell’ente concedente, preferibilmente in servizio presso l’unità 
organizzativa titolare del potere di spesa, in possesso dei requisiti di 
cui all’allegato I.2 e di competenze professionali adeguate in relazio-
ne ai compiti al medesimo affidati, nel rispetto dell’inquadramento 
contrattuale e delle relative mansioni. Le stazioni appaltanti e gli enti 
concedenti che non sono pubbliche amministrazioni o enti pubblici in-
dividuano, secondo i propri ordinamenti, uno o più soggetti cui affidare 
i compiti del RUP, limitatamente al rispetto delle norme del codice alla 
cui osservanza sono tenute. L’ufficio di RUP è obbligatorio e non può 
essere rifiutato. In caso di mancata nomina del RUP nell’atto di avvio 
dell’intervento pubblico, l’incarico è svolto dal responsabile dell’unità 
organizzativa competente per l’intervento. 

 3. Il nominativo del RUP è indicato nel bando o nell’avviso di in-
dizione della gara, o, in mancanza, nell’invito a presentare un’offerta o 
nel provvedimento di affidamento diretto. 

 4. Ferma restando l’unicità del RUP, le stazioni appaltanti e gli enti 
concedenti possono individuare modelli organizzativi, i quali prevedano 
la nomina di un responsabile di procedimento per le fasi di programma-
zione, progettazione ed esecuzione e un responsabile di procedimento 
per la fase di affidamento. Le relative responsabilità sono ripartite in 
base ai compiti svolti in ciascuna fase, ferme restando le funzioni di 
supervisione, indirizzo e coordinamento del RUP. 

 5. Il RUP assicura il completamento dell’intervento pubblico nei 
termini previsti e nel rispetto degli obiettivi connessi al suo incarico, 
svolgendo tutte le attività indicate nell’allegato I.2, o che siano comun-
que necessarie, ove non di competenza di altri organi. In sede di prima 
applicazione del codice, l’allegato I.2 è abrogato a decorrere dalla data 
di entrata in vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che lo sostituisce 
integralmente anche in qualità di allegato al codice. 

 6. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono istituire una 
struttura di supporto al RUP, e possono destinare risorse finanziarie non 
superiori all’1 per cento dell’importo posto a base di gara per l’affida-
mento diretto da parte del RUP di incarichi di assistenza al medesimo. 

 7. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti, in coerenza con il 
programma degli acquisti di beni e servizi e del programma dei lavori 
pubblici di cui all’articolo 37, adottano un piano di formazione per il 
personale che svolge funzioni relative alle procedure in materia di ac-
quisiti di lavori, servizi e forniture. 

 8. Negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del 
contraente generale e nelle altre formule di partenariato pubblico-pri-
vato, è vietata l’attribuzione dei compiti di RUP, responsabile dei lavo-
ri, direttore dei lavori o collaudatore allo stesso contraente generale, al 

soggetto aggiudicatario dei contratti di partenariato pubblico-privato e 
ai soggetti a essi collegati. 

 9. Le centrali di committenza e le aggregazioni di stazioni appal-
tanti designano un RUP per le attività di propria competenza con i com-
piti e le funzioni determinate dalla specificità e complessità dei processi 
di acquisizione gestiti direttamente.».   

  Art. 6.

      Infrastrutture stradali e ferroviarie    

     1. All’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)   , del decre-
to-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «infrastrutture stradali» sono inse-
rite le seguenti: «e    ai sensi dell’articolo 20  -novies  , com-
ma 3-bis   , nel limite di 255 milioni    di euro   , comprensivo 
di IVA,    per le infrastrutture    ferroviarie»; 

   b)   dopo le parole: «altresì l’individuazione» sono in-
serite le seguenti: «, per le infrastrutture stradali,»; 

   c)   sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per le 
infrastrutture ferroviarie, il Commissario straordinario 
provvede, con oneri a carico dei quadri economici de-
gli interventi, alla sottoscrizione di apposita convenzio-
ne quadro    con la società Rete ferroviaria italiana (RFI)    
S.p.A. per la definizione degli interventi alla stessa affi-
dati, dei relativi oneri finanziari e delle modalità di rendi-
contazione e    monitoraggio nonché    degli eventuali oneri 
di successiva gestione e manutenzione degli interventi 
non strettamente riconducibili alle competenze istituzio-
nali    della RFI S.p.A.   , dandone comunicazione al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti. Degli interventi 
oggetto della convenzione di cui al periodo precedente è 
data evidenza nel contratto di programma – parte servizi 
   stipulato tra la RFI    S.p.A. e Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti.». 

 2. All’articolo 20  -novies  , comma 3, primo periodo, del 
decreto-legge n. 61 del 2023,    convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 100 del 2023,    dopo le parole: «del 
codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 
   2 gennaio 2018, n. 1,   » sono inserite le seguenti: «e relati-
vamente agli interventi di contrasto al dissesto di versante 
gravante sulle arterie stradali e sulle aree contigue, anche 
se di proprietà ovvero in uso ad altri soggetti pubblici e 
privati, i quali restano responsabili dei successivi adem-
pimenti manutentivi,». 

 3. All’articolo 20  -novies   del decreto-legge n. 61 del 
2023,    convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 
del 2023,     dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La società RFI S.p.A., secondo quanto previ-
sto nel piano di cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera 
  e)  , e sulla base della convenzione quadro sottoscritta con 
il Commissario straordinario    ai sensi del medesimo arti-
colo    20  -octies  , comma 2, lettera   e)  , provvede, in qualità 
di soggetto attuatore, a valere sulle risorse della conta-
bilità speciale di cui all’articolo 20  -quinquies  , comma 4, 
nel limite massimo di cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, 
lettera   e)  , agli interventi finalizzati alla definitiva messa 
in sicurezza e al definitivo ripristino degli impianti ferro-
viari danneggiati dagli eventi alluvionali di cui all’arti-
colo 20  -bis   nonché agli interventi di contrasto al dissesto 
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di versante incombente sugli impianti ferroviari e sulle 
aree contigue, anche se di proprietà ovvero in uso ad altri 
soggetti pubblici e privati, i quali restano responsabili dei 
successivi adempimenti manutentivi.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera   e)   , del 
citato decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 20  -octies      (Ricostruzione pubblica)   . —   Omissis  . 
 2. Nei limiti delle risorse stanziate allo scopo, con provvedimenti 

adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, il Commissario straordi-
nario predispone e approva:  

 (  omissis  ) 
   e)   un piano speciale ai sensi dell’articolo 20  -novies  , comma 3, 

per le infrastrutture stradali    e ai sensi dell’articolo 20  -novies  , com-
ma 3  -bis  , nel limite di 255 milioni di euro, comprensivo di IVA, per 
le infrastrutture ferroviarie   , comprendente altresì l’individuazione   , per 
le infrastrutture stradali,    dei meccanismi di rendicontazione e di richie-
sta di reintegro del fondo di cui all’articolo 1, comma 868, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, sulle risorse della contabilità speciale di 
cui all’articolo 20  -quinquies   del presente decreto.    Per le infrastrutture 
ferroviarie, il Commissario straordinario provvede, con oneri a carico 
dei quadri economici degli interventi, alla sottoscrizione di apposita 
convenzione quadro con la società Rete ferroviaria italiana (RFI) S.p.A. 
per la definizione degli interventi alla stessa affidati, dei relativi oneri 
finanziari e delle modalità di rendicontazione e monitoraggio nonché 
degli eventuali oneri di successiva gestione e manutenzione degli inter-
venti non strettamente riconducibili alle competenze istituzionali della 
RFI S.p.A., dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. Degli interventi oggetto della convenzione di cui al pe-
riodo precedente è data evidenza nel contratto di programma – parte 
servizi stipulato tra la RFI S.p.A. e Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti   . 

   Omissis  .». 
   
 — Per il testo dell’articolo 20  -novies  , del decreto-legge 1° giugno 

2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, 
n. 100, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 5. 

 — Per il testo dell’articolo 20  -quinquies  , comma 4, del decreto-
legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 5. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 20  -bis  , del decreto-legge 1° giu-
gno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2023, n. 100, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2023, n. 177, 
recante «Interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza provocata dagli 
eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 nonché di-
sposizioni urgenti per la ricostruzione nei territori colpiti dai medesimi 
eventi»:  

 «Art. 20  -bis      (Ambito di applicazione)   . — 1. Le disposizioni di cui 
al presente articolo e agli articoli da 20  -ter   a 20  -duodecies   disciplinano 
il coordinamento delle procedure e delle attività di ricostruzione nei ter-
ritori delle regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche interessati dagli 
eventi alluvionali verificatisi a far data dal 1° maggio 2023, compresi 
nell’allegato 1 annesso al presente decreto. 

 2. Le disposizioni di cui al presente articolo e agli articoli da 20  -ter   
a 20  -duodecies   possono altresì applicarsi ad altri territori delle medesi-
me regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche non compresi nell’alle-
gato 1 annesso al presente decreto, per i quali è stato dichiarato lo stato 
di emergenza con le delibere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 
2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 2023. In caso di interventi in 
favore del patrimonio privato danneggiato, ai sensi dell’articolo 20  -se-
xies  , le relative misure sono applicate su richiesta degli interessati pre-
via dimostrazione, con perizia asseverata, del nesso di causalità diretto 
tra i danni subiti ivi verificatisi e gli eventi alluvionali di cui al com-
ma 1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 24 e 25 del codice 
della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
il Commissario straordinario alla ricostruzione di cui all’articolo 20  -ter   
del presente decreto, sentite le regioni interessate, previo raccordo con 
le amministrazioni centrali competenti, entro due mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette 
al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, sulla base dei 

dati e delle informazioni disponibili, un elenco aggiornato dei comuni 
in cui si sono verificati allagamenti, frane o particolari esigenze di as-
sistenza e soccorso che presentino un nesso di causalità diretto con gli 
eventi alluvionali di cui al presente articolo, anche ai fini di eventuali 
valutazioni in merito all’estensione dell’elenco di cui all’allegato 1 an-
nesso al presente decreto. 

 2  -bis  . Il comma 2 si interpreta nel senso che le disposizioni di cui al 
presente articolo e agli articoli da 20  -ter   a 20  -duodecies   trovano appli-
cazione, con le medesime modalità di cui al comma 2, anche ai soggetti 
privati che, alla data del 1° maggio 2023, avevano la residenza, il domi-
cilio ovvero la sede legale, la sede operativa o unità locali o esercitavano 
la propria attività lavorativa, produttiva o di funzione nei territori delle 
regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche di cui al comma 2, primo 
periodo, e in quelli individuati in esito all’esperimento della procedura 
di cui al terzo periodo del medesimo comma 2. 

 3. Restano ferme le competenze e le attività proprie del Servizio 
nazionale della protezione civile.».   

  Art. 6  - bis 

      Disposizioni in materia di gestione
dei materiali di scarto    

      1. All’articolo 20  -decies  , comma 5, primo periodo, 
del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, dopo 
le parole: «di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36» sono aggiunte le seguenti: «, ferma restando la 
possibilità di utilizzo di procedure che assicurino un più 
ampio confronto concorrenziale»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -decies   , comma 5, del citato 
decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -decies      (Disposizioni in materia di trattamento e trasporto 
dei materiali)   . —   Omissis  . 

 5. La raccolta dei materiali di cui al comma 3, giacenti su suolo 
pubblico ovvero, nelle sole aree urbane, su suolo privato, e il loro tra-
sporto ai centri di raccolta comunali e ai siti di raggruppamento o de-
posito temporaneo ovvero direttamente agli impianti di recupero (R13 
e R5), come definiti dall’allegato C alla parte quarta del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, se le caratteristiche dei materiali derivanti 
dall’evento calamitoso lo consentono, sono operati a cura delle aziende 
che gestiscono il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani presso 
i territori interessati o dei comuni territorialmente competenti o delle 
pubbliche amministrazioni a diverso titolo coinvolte, direttamente o at-
traverso imprese di trasporto autorizzate da essi incaricate, o attraverso 
imprese dai medesimi individuate con la procedura prevista dall’arti-
colo 76 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36   , ferma restando la possibilità di utilizzo di pro-
cedure che assicurino un più ampio confronto concorrenziale   . Le pre-
dette attività di trasporto sono effettuate senza lo svolgimento di analisi 
preventive. Il Centro di coordinamento RAEE è tenuto a prendere in 
consegna i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) 
nelle condizioni in cui si trovano, con oneri a proprio carico. Le disposi-
zioni del terzo periodo del presente comma si applicano anche al Centro 
di coordinamento nazionale pile e accumulatori (CDCNPA) per i rifiuti 
di sua competenza. Ai fini dei conseguenti adempimenti amministrativi, 
è considerato produttore dei materiali derivanti dall’evento calamito-
so il comune di origine dei materiali stessi, in deroga all’articolo 183, 
comma 1, lettera   f)  , del citato decreto legislativo n. 152 del 2006. Limi-
tatamente ai materiali di cui al comma 3 del presente articolo giacenti 
nelle aree urbane su suolo privato, l’attività di raccolta e di trasporto è 
effettuata con il consenso del soggetto avente titolo alla concessione dei 
contributi per la ricostruzione privata. A tal fine, il comune provvede a 
notificare, secondo le modalità previste dalle vigenti disposizioni di leg-
ge in materia di notificazione dei provvedimenti amministrativi ovvero 
secondo quelle stabilite dall’articolo 60 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, un apposito avviso, contenente 
l’indicazione della data nella quale si provvederà alla rimozione dei ma-
teriali. Decorsi quindici giorni dalla data di notificazione dell’avviso, il 
comune, salvo che l’interessato abbia espresso motivato diniego, auto-
rizza la raccolta e il trasporto dei materiali. 
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   Omissis  .».   

  Art. 7.

      Interpretazione autentica del comma 437 dell’articolo 1 
della legge n. 190 del 2014, in materia di spese di 
gestione e funzionamento degli Uffici speciali per la 
ricostruzione nei territori colpiti dal sisma del 2009 e 
ulteriori disposizioni in materia di ricostruzione    

     1. L’articolo 1, comma 437, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 si interpreta nel senso che, nell’ambito della 
quota parte delle risorse statali che il Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS) può destinare al finanziamento di 
servizi di natura tecnica e di assistenza qualificata, pos-
sono rientrare, per la parte non coperta con le risorse del 
Ministero dell’interno già finalizzate allo scopo in via 
ordinaria e previa istruttoria    predisposta dalla    Struttura 
di missione per il coordinamento dei processi di ricostru-
zione    e sviluppo    dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 
2009, anche le risorse per il finanziamento delle spese 
di gestione e di funzionamento degli Uffici speciali per 
la ricostruzione, responsabili dell’assistenza tecnica alla 
ricostruzione pubblica e privata ai sensi dell’articolo 67  -
ter  , comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134. 

  1  -bis  . Al fine di evitare che la presenza di edifici anco-
ra danneggiati dal sisma possa rallentare o pregiudica-
re la valorizzazione urbanistica e funzionale dei borghi 
abruzzesi e del comune dell’Aquila e di sostenere il com-
pletamento del processo di ricostruzione, per le unità im-
mobiliari private ivi ubicate, distrutte o danneggiate dal 
sisma del 6 aprile 2009, è riconosciuto un incremento del 
contributo per la riparazione e il miglioramento sismico, 
sino a concorrenza del costo degli interventi sulle struttu-
re e sugli elementi architettonici, comprese le rifiniture, a 
copertura delle spese eccedenti il contributo concedibile, 
rimaste a carico dei beneficiari in ragione del mancato 
completamento o del mancato avvio delle opere interes-
sate dall’esercizio delle opzioni per la cessione del cre-
dito e per lo sconto in fattura di cui all’articolo 2 del 
decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38. Sono 
escluse dal contributo di cui al periodo precedente le uni-
tà immobiliari costruite, anche solo in parte, in violazio-
ne delle vigenti norme urbanistiche ed edilizie o di tutela 
paesaggistico-ambientale, senza che sia intervenuta sa-
natoria. Le misure di cui al presente comma sono attuate 
con le risorse destinate alla ricostruzione nel limite di 
285 milioni di euro a valere sui rifinanziamenti disposti 
dalla legge 30 dicembre 2020, n. 178, per gli interventi 
di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, previa approvazione del CIPESS, 
su istruttoria della Struttura di Missione per il coordina-
mento dei processi di ricostruzione e sviluppo nei territo-
ri colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 e su proposta degli 
Uffici speciali per la ricostruzione di cui al decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134. Gli Uffici speciali per la 
ricostruzione, con proprie determinazioni, stabiliscono i 

criteri per la valutazione della concessione della misura 
straordinaria, le modalità di calcolo e di autorizzazione 
dell’incremento straordinario nonché i criteri di monito-
raggio della spesa e le ipotesi di revoca dell’incremento 
al fine di evitare ogni duplicazione di concessione di ri-
sorse pubbliche.  

  1  -ter  . All’articolo 11, comma 12, del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole: «una quota 
fissa, fino a un valore massimo del 4 per cento degli stan-
ziamenti annuali di bilancio, è destinata, per gli importi 
così determinati in ciascun anno» sono sostituite dalle 
seguenti: «una quota, fino a un valore massimo del 4 per 
cento degli stanziamenti complessivi di bilancio, è desti-
nata, per gli importi approvati e assegnati dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 437, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2014, n. 300, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «  Omissis   — 437. Al fine di assicurare la continuità delle attività 
di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale dei territori 
abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, il CIPE, sulla base delle 
esigenze effettive documentate dalle amministrazioni centrali e locali 
istituzionalmente preposte alle attività della ricostruzione, ivi compresi 
gli Uffici speciali per la ricostruzione, può continuare a destinare quota 
parte delle risorse statali stanziate allo scopo, anche al finanziamento di 
servizi di natura tecnica e assistenza qualificata.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 67  -ter  , comma 2, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 agosto 
2012, n. 187 recante «Misure urgenti per la crescita del Paese»:  

 «Art. 67  -ter      (Gestione ordinaria della ricostruzione)   . —   Omissis  . 
 2. Per i fini di cui al comma 1 e per contemperare gli interessi 

delle popolazioni colpite dal sisma con l’interesse al corretto utilizzo 
delle risorse pubbliche, in considerazione della particolare configura-
zione del territorio, sono istituiti due Uffici speciali per la ricostruzione, 
uno competente sulla città dell’Aquila e uno competente sui restanti 
comuni del cratere nonché sui comuni fuori cratere per gli interventi 
di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. Tali 
Uffici forniscono l’assistenza tecnica alla ricostruzione pubblica e pri-
vata e ne promuovono la qualità, effettuano il monitoraggio finanziario 
e attuativo degli interventi e curano la trasmissione dei relativi dati al 
Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, garantendo 
gli standard informativi definiti dal decreto ministeriale di cui all’arti-
colo 67  -bis  , comma 5, del presente decreto, assicurano nei propri siti 
internet istituzionali un’informazione trasparente sull’utilizzo dei fondi 
ed eseguono il controllo dei processi di ricostruzione e di sviluppo dei 
territori, con particolare riferimento ai profili della coerenza e della con-
formità urbanistica ed edilizia delle opere eseguite rispetto al progetto 
approvato attraverso controlli puntuali in corso d’opera, nonché della 
congruità tecnica ed economica. Gli Uffici curano, altresì, l’istruttoria 
finalizzata all’esame delle richieste di contributo per la ricostruzione 
degli immobili privati sulla base dei criteri e degli indirizzi formulati 
dai comuni, anche mediante l’istituzione di una commissione per i pare-
ri, alla quale partecipano i soggetti pubblici coinvolti nel procedimento 
amministrativo. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 16 febbraio 

2023, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023 
n. 38, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   11 aprile 2023, n. 85, recante 
«Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di cui all’articolo 121 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77». 

 «Art. 2    (Modifiche in materia di cessione dei crediti fiscali)   . — 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, in 
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relazione agli interventi di cui all’articolo 121, comma 2, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, non è consentito l’esercizio delle opzioni di cui 
all’articolo 121, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del medesimo decreto-legge. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle op-
zioni relative alle spese sostenute fino al 31 dicembre 2023 per gli inter-
venti di superamento ed eliminazione di barriere architettoniche di cui 
all’articolo 119  -ter    del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. Le disposizioni di 
cui al comma 1 non si applicano anche alle opzioni relative alle spese 
di cui al primo periodo sostenute successivamente al 31 dicembre 2023, 
da:  

   a)   condomini, in relazione a interventi su parti comuni di edifici 
a prevalente destinazione abitativa; 

   b)   persone fisiche, in relazione a interventi su edifici unifamiliari 
o unità abitative site in edifici plurifamiliari, a condizione che il contri-
buente sia titolare di diritto di proprietà o di diritto reale di godimento 
sull’unità immobiliare, che la stessa unità immobiliare sia adibita ad 
abitazione principale e che il contribuente abbia un reddito di riferimen-
to non superiore a 15.000 euro, determinato ai sensi del comma 8  -bis  .1 
dell’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. Il requisito reddi-
tuale di cui al primo periodo non si applica se nel nucleo familiare del 
contribuente è presente un soggetto in condizioni di disabilità accertata 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni 
relative alle spese sostenute per gli interventi di cui all’articolo 119 del 
citato decreto-legge n. 34 del 2020, per i quali in data antecedente a 
quella di entrata in vigore del presente decreto:  

   a)   per gli interventi diversi da quelli effettuati dai condomini 
risulti presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai 
sensi dell’articolo 119, comma 13  -ter  , del decreto-legge n. 34 del 2020; 

   b)   per gli interventi effettuati dai condomini risulti adottata la 
delibera assembleare che ha approvato l’esecuzione dei lavori e risulti 
presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai sensi 
dell’articolo 119, comma 13  -ter  , del decreto-legge n. 34 del 2020; 

   c)   per gli interventi comportanti la demolizione e la ricostruzio-
ne degli edifici risulti presentata l’istanza per l’acquisizione del titolo 
abilitativo. Con esclusivo riferimento alle aree classificate come zone 
sismiche di categoria 1, 2 e 3, le disposizioni della presente lettera si 
applicano anche alle spese per gli interventi già rientranti nell’ambito 
di applicazione degli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, compresi in piani di recupero del patrimonio edilizio 
esistente o di riqualificazione urbana comunque denominati, che abbia-
no contenuti progettuali di dettaglio, attuabili a mezzo di titoli sempli-
ficati, i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto risultino 
approvati dalle amministrazioni comunali a termine di legge e che con-
corrano al risparmio del consumo energetico e all’adeguamento sismico 
dei fabbricati interessati. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni 
relative alle spese sostenute per gli interventi diversi da quelli di cui 
all’articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, per i quali in 
data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto:  

   a)   risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove 
necessario; 

   b)   per gli interventi per i quali non è prevista la presentazio-
ne di un titolo abilitativo, siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in 
cui i lavori non siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un accordo 
vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei 
lavori. Nel caso in cui alla data di entrata in vigore del presente decreto 
non risultino versati acconti, la data antecedente dell’inizio dei lavori o 
della stipulazione di un accordo vincolante tra le parti per la fornitura 
dei beni e dei servizi oggetto dei lavori deve essere attestata sia dal 
cedente o committente sia dal cessionario o prestatore mediante dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà resa ai sensi dell’articolo 47 del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

   c)   risulti presentata, con riguardo alle agevolazioni di cui all’ar-
ticolo 16  -bis  , commi 1, lettera   d)  , e 3, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e all’articolo 16, comma 1  -septies  , del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 

2013, n. 90, la richiesta di titolo abilitativo per l’esecuzione dei lavori 
edilizi. 

 3  -bis  . Con riguardo ai soggetti di cui alla lettera d  -bis  ) del com-
ma 9 dell’articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020, tutti i requisiti 
necessari ai fini dell’applicazione delle disposizioni del comma 10  -bis   
del medesimo articolo 119 devono sussistere fin dalla data di avvio dei 
lavori o, se precedente, di sostenimento delle spese, e devono permane-
re fino alla fine dell’ultimo periodo d’imposta di fruizione delle quote 
annuali costanti di detrazione, salvo il requisito della registrazione del 
contratto di comodato d’uso, nel caso di detenzione a tale titolo dell’im-
mobile oggetto degli interventi, per il quale il secondo periodo del citato 
articolo 119, comma 10  -bis  , lettera   b)  , prevede espressamente la sussi-
stenza da data certa anteriore alla data di entrata in vigore del medesimo 
comma 10  -bis  . 

 3  -ter  . Con riferimento a quanto previsto dal comma 3  -bis  , il re-
quisito della non percezione di compensi o indennità di carica da parte 
dei membri del consiglio di amministrazione delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, delle organizzazioni di volontariato e delle 
associazioni di promozione sociale, previsto dalla lettera   a)   del com-
ma 10  -bis   dell’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è sod-
disfatto qualora, indipendentemente da quanto previsto nello statuto, sia 
dimostrato, con qualsiasi mezzo di prova oppure con dichiarazioni rese 
ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
che i predetti membri del consiglio di amministrazione non hanno per-
cepito compensi o indennità di carica ovvero vi hanno rinunciato o li 
hanno restituiti. 

 3  -ter  .1. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli 
interventi di cui all’articolo 119, commi 1  -ter   e 4  -quater  , del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, effettuati in relazione a immobili danneggiati 
dagli eventi sismici verificatisi nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche 
e Umbria il 6 aprile 2009 e a far data dal 24 agosto 2016, per i quali 
le istanze o dichiarazioni siano state presentate a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39. La deroga 
di cui al primo periodo trova applicazione nel limite di 400 milioni di 
euro richiedibili per l’anno 2024, di cui 70 milioni per gli eventi sismici 
verificatisi il 6 aprile 2009. Il Commissario straordinario del Governo 
per la riparazione, la ricostruzione, l’assistenza alla popolazione e la 
ripresa economica dei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e 
Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 ago-
sto 2016, nominato con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con le funzioni ad 
esso attribuite ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, e gli Uffici speciali per la ricostruzione, costituiti ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 67  -ter   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, cia-
scuno per il territorio di competenza, assicurano il rispetto del predetto 
limite di spesa, avuto riguardo alle somme richieste, verificandone il 
raggiungimento ai fini della sospensione della deroga di cui al presente 
comma, anche avvalendosi dei dati resi disponibili nel Portale nazionale 
delle classificazioni sismiche gestito dal Dipartimento Casa Italia della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 3  -quater  . 

 3  -quinquies   . All’articolo 9, comma 4, primo periodo, del decreto-
legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 gennaio 2023, n. 6, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: “di cui all’articolo 119 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, in deroga all’articolo 121, comma 3, terzo periodo, del 
medesimo decreto-legge” sono sostituite dalle seguenti: “di cui agli ar-
ticoli 119 e 119  -ter   del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e all’articolo 16, 
commi da 1  -bis   a 1  -septies  , del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, in deroga 
all’articolo 121, comma 3, terzo periodo, del predetto decreto-legge 
n. 34 del 2020”; 

   b)   le parole: “31 ottobre 2022” sono sostituite dalle seguenti: 
“31 marzo 2023”. 
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 3  -sexies  . All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il 
comma 8  -quater    è inserito il seguente:  

 “8  -quinquies  . Per le spese sostenute dal 1° gennaio al 31 dicem-
bre 2022 relativamente agli interventi di cui al presente articolo, la de-
trazione può essere ripartita, su opzione del contribuente, in dieci quote 
annuali di pari importo a partire dal periodo d’imposta 2023. L’opzione 
è irrevocabile. Essa è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo d’imposta 2023. L’opzione è esercitabile a condizione che la 
rata di detrazione relativa al periodo d’imposta 2022 non sia stata indi-
cata nella relativa dichiarazione dei redditi”. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 14, commi 2  -ter  , 2  -sexies   e 
3.1, e all’articolo 16, commi 1  -quinquies  , terzo, quarto e quinto periodo, 
e 1  -septies  , secondo e terzo periodo, del citato decreto-legge n. 63 del 
2013 sono abrogate.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    27 giugno 2009, 
n. 147, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e 
ulteriori interventi urgenti di protezione civile»:  

 «Art. 3    (Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di 
immobili ad uso non abitativo; indennizzi a favore delle imprese)    . — 
1. Per soddisfare le esigenze delle popolazioni colpite dal sisma del 
6 aprile 2009 nei territori individuati ai sensi dell’articolo 1 sono dispo-
sti, al netto di eventuali risarcimenti assicurativi:  

   a)   la concessione di contributi a fondo perduto, anche con le 
modalità, su base volontaria, del credito d’imposta e, sempre su base 
volontaria, di finanziamenti agevolati garantiti dallo Stato, per la rico-
struzione o riparazione di immobili adibiti ad abitazione considerata 
principale ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, di-
strutti, dichiarati inagibili o danneggiati ovvero per l’acquisto di nuove 
abitazioni sostitutive dell’abitazione principale distrutta. Il contributo di 
cui alla presente lettera è determinato in ogni caso in modo tale da copri-
re integralmente le spese occorrenti per la riparazione, la ricostruzione o 
l’acquisto di un alloggio equivalente. L’equivalenza è attestata secondo 
le disposizioni dell’autorità comunale, tenendo conto dell’adeguamento 
igienico-sanitario e della massima riduzione del rischio sismico. Nel 
caso di ricostruzione, l’intervento è da realizzare nell’ambito dello stes-
so comune. L’acquisto dell’abitazione sostitutiva comporta il contestua-
le trasferimento al patrimonio comunale dell’abitazione distrutta ovvero 
dei diritti di cui al quarto comma dell’articolo 1128 del codice civile. 
Se la volumetria dell’edificio ricostruito, in conseguenza dell’acquisto 
dell’abitazione equivalente da parte di alcuno dei condomini, è inferiore 
rispetto a quella del fabbricato demolito, i diritti di cui al quarto comma 
dell’articolo 1128 del codice civile sono proporzionalmente trasferiti di 
diritto agli altri condomini; se tuttavia l’edificio è ricostruito con l’ori-
ginaria volumetria a spese dei condomini, i diritti di cui al citato quarto 
comma dell’articolo 1128 del codice civile sono trasferiti a coloro che 
hanno sostenuto tali spese. Gli atti pubblici e le scritture private auten-
ticate ricognitivi dei trasferimenti al patrimonio comunale ovvero agli 
altri condomini di cui ai periodi precedenti, nonché quelli con i quali 
vengono comunque riassegnate pro diviso agli originari condomini o 
loro aventi causa le unità immobiliari facenti parte dei fabbricati rico-
struiti, costituiscono titolo per trasferire sugli immobili ricostruiti, riac-
quistati o riassegnati, con le modalità di cui al secondo comma dell’arti-
colo 2825 del codice civile, le ipoteche e le trascrizioni pregiudizievoli 
gravanti su quelli distrutti o demoliti. Non sono soggetti all’imposta di 
successione né alle imposte e tasse ipotecarie e catastali gli immobili 
demoliti o dichiarati inagibili costituenti abitazione principale del de 
cuius; 

   b)   l’intervento di Fintecna S.p.a. ovvero di società controllata 
dalla stessa indicata, a domanda del soggetto richiedente il finanziamen-
to, per assisterlo nella stipula del contratto di finanziamento di cui alla 
lettera   a)   e nella gestione del rapporto contrattuale; 

   c)  ; 

   d)   l’esenzione da ogni tributo, con esclusione dell’imposta sul 
valore aggiunto, e diritto degli atti e delle operazioni relativi ai finanzia-
menti ed agli acquisti di cui alla lettera   a)   inclusi quelli concernenti la 
prestazione delle eventuali garanzie personali o reali, nonché degli atti 
conseguenti e connessi e degli atti di cui alla lettera   c)  , con la riduzione 
dell’ottanta per cento degli onorari e dei diritti notarili; 

   e)   la concessione di contributi, anche con le modalità del credi-
to di imposta, per la ricostruzione o riparazione di immobili diversi da 

quelli adibiti ad abitazione principale, nonché di immobili ad uso non 
abitativo distrutti o danneggiati; 

 e  -bis  ) nel caso di immobili condominiali, l’assegnazione dei 
fondi necessari per riparare le parti comuni direttamente all’ammini-
stratore che sarà tenuto a preventivare, gestire e rendicontare in modo 
analitico e con contabilità separata tutte le spese relative alla ricostruzio-
ne. In tali fasi l’amministratore si avvale dell’ausilio di condomini che 
rappresentino almeno il 35 per cento delle quote condominiali; 

   f)   la concessione di indennizzi a favore delle attività produttive 
che hanno subito conseguenze economiche sfavorevoli per effetto degli 
eventi sismici; 

   g)   la concessione, previa presentazione di una perizia giurata, di 
indennizzi a favore delle attività produttive per la riparazione e la rico-
struzione di beni mobili distrutti o danneggiati, il ripristino delle scorte 
andate distrutte o il ristoro di danni derivanti dalla perdita di beni mobili 
strumentali all’esercizio delle attività ivi espletate; 

   h)   la concessione di indennizzi per il ristoro di danni ai beni 
mobili anche non registrati; 

   i)   la concessione di indennizzi per i danni alle strutture adibite ad 
attività sociali, culturali, ricreative, sportive e religiose; 

   l)   la non concorrenza dei contributi e degli indennizzi erogati 
alle imprese ai sensi del presente comma ai fini delle imposte sui redditi 
e della imposta regionale sulle attività produttive, nonché le modalità 
della loro indicazione nella dichiarazione dei redditi. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 12, del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2015, n. 125, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2015, 
n. 188, recante «Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Di-
sposizioni per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di 
controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sani-
tario nazionale nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni indu-
striali», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Misure urgenti per la legalità, la trasparenza e l’accele-
razione dei processi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati 
dal sisma del 6 aprile 2009 nonché norme in materia di rifiuti e di emis-
sioni industriali)   . —   Omissis  . 

 12. A valere sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 7  -bis   
del decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, come rifinanziata dalla legge 
27 dicembre 2013, n. 147, dal decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, 
e dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190,    una quota, fino a un valore 
massimo del 4 per cento degli stanziamenti complessivi di bilancio, è 
destinata, per gli importi approvati e assegnati dal Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile   , nel 
quadro di un programma di sviluppo volto ad assicurare effetti positivi 
di lungo periodo in termini di valorizzazione delle risorse territoriali, 
produttive e professionali endogene, di ricadute occupazionali dirette 
e indirette, di incremento dell’offerta di beni e servizi connessi al be-
nessere dei cittadini e delle imprese, a:   a)   interventi di adeguamento, 
riqualificazione e sviluppo delle aree di localizzazione produttiva;   b)   
attività e programmi di promozione turistica e culturale;   c)   attività di 
ricerca, innovazione tecnologica e alta formazione;   d)   azioni di soste-
gno alle attività imprenditoriali;   e)   azioni di sostegno per l’accesso al 
credito delle imprese, comprese le micro e piccole imprese;   f)   interventi 
e servizi di connettività, anche attraverso la banda larga, per cittadini 
e imprese. Tali interventi sono realizzati all’interno di un programma 
di sviluppo predisposto dalla Struttura di missione di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 1° giugno 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   11 settembre 2014, n. 211. Il programma di sviluppo 
è sottoposto al CIPE per l’approvazione e l’assegnazione delle risorse. Il 
programma individua tipologie di intervento, amministrazioni attuatrici, 
disciplina del monitoraggio, della valutazione degli interventi in itinere 
ed ex post, della eventuale revoca o rimodulazione delle risorse per la 
più efficace allocazione delle medesime. 

   Omissis  .».   
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  Art. 7  - bis 

      Istituzione di un tavolo tecnico per la verifica 
dell’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 665, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
relative al sisma del 1990    

      1. Al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 665, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come modificato dall’articolo 29, comma 1, 
del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, è 
istituito, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, presso il 
Ministero dell’economia e delle finanze, un tavolo tecni-
co a fini ricognitivi, anche con riguardo al contenzioso 
in essere e a quello già concluso, composto da un rap-
presentante dell’Agenzia delle entrate, un rappresentante 
della città metropolitana di Catania, un rappresentante 
del libero consorzio comunale di Siracusa e un rappre-
sentante del libero consorzio comunale di Ragusa.  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate senza 
oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Ai componenti 
del tavolo tecnico non spettano compensi, gettoni di pre-
senza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 665, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2014, n. 300, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «  Omissis   — 665. I soggetti colpiti dal sisma del 13 e 16 dicem-
bre 1990, che ha interessato le province di Catania, Ragusa e Siracu-
sa, individuati ai sensi dell’articolo 3 dell’ordinanza del Ministro per 
il coordinamento della protezione civile 21 dicembre 1990, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 299 del 24 dicembre 1990, che hanno versato 
imposte per il triennio 1990-1992 per un importo superiore al 10 per 
cento previsto dall’articolo 9, comma 17, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e successive modificazioni, compresi i titolari di redditi di lavoro 
dipendente, nonché i titolari di redditi equiparati e assimilati a quelli di 
lavoro dipendente in relazione alle ritenute subite, hanno diritto, con 
esclusione di quelli che svolgono attività d’impresa, per i quali l’ap-
plicazione dell’agevolazione è sospesa nelle more della verifica della 
compatibilità del beneficio con l’ordinamento dell’Unione europea, al 
rimborso di quanto indebitamente versato, nei limiti della spesa autoriz-
zata dal presente comma, a condizione che abbiano presentato l’istanza 
di rimborso ai sensi dell’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. Il termine di due 
anni per la presentazione della suddetta istanza è calcolato a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge 28 febbraio 2008, n. 31, di 
conversione del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248. Il contribuente 
che abbia tempestivamente presentato un’istanza di rimborso generica 
ovvero priva di documentazione e, per gli anni d’imposta 1990, 1991 e 
1992, non abbia presentato le dichiarazioni dei redditi, entro il 30 otto-
bre 2017 può integrare l’istanza già presentata con i dati necessari per 
il calcolo del rimborso. Successivamente al 30 ottobre 2017, gli uffici 
dell’Agenzia delle entrate richiedono i dati necessari per il calcolo del 
rimborso, che devono essere forniti entro sessanta giorni dalla richie-
sta, ai contribuenti che abbiano tempestivamente presentato un’istanza 
di rimborso generica ovvero priva di documentazione e, per gli anni 
d’imposta 1990, 1991 e 1992, non abbiano presentato le dichiarazioni 
dei redditi e non abbiano provveduto all’integrazione. Per i contribuenti 
titolari di redditi di lavoro dipendente nonché titolari di redditi equipa-
rati e assimilati a quelli di lavoro dipendente che hanno presentato la 
dichiarazione dei redditi modello 740 per le stesse annualità, l’impor-
to oggetto di rimborso viene calcolato direttamente dall’Agenzia delle 
entrate in funzione delle ritenute subite a titolo di lavoro dipendente 
in essa indicate. In relazione alle istanze di rimborso presentate, qua-
lora l’ammontare delle stesse ecceda le complessive risorse stanziate 
dal presente comma, i rimborsi sono effettuati applicando la riduzione 

percentuale del 50 per cento sulle somme dovute; a seguito dell’esau-
rimento delle risorse stanziate dal presente comma non si procede 
all’effettuazione di ulteriori rimborsi. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro il 30 settembre 2017, sono 
stabilite le modalità e le procedure finalizzate ad assicurare il rispetto 
dei limiti di spesa stabiliti dal presente comma. Ai rimborsi si provvede 
mediante le risorse stanziate sugli ordinari capitoli di spesa utilizzati per 
il rimborso delle imposte sui redditi e dei relativi interessi, nel limite 
di 160 milioni di euro. Per l’anno 2015 il complesso delle spese finali 
per la regione Molise è determinato, sia in termini di competenza sia in 
termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e in conto capitale 
risultanti dal consuntivo al netto di quelle effettuate per la ricostruzione 
e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell’ottobre e del 
novembre 2002. L’esclusione opera nei limiti complessivi di 5 milioni 
di euro per l’anno 2015. Alla compensazione degli effetti finanziari sui 
saldi di finanza pubblica di cui al periodo precedente, pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del 
Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e 
successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 29, comma 1, del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 2020, n. 8 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 febbra-
io 2020, n. 51, recante «Disposizioni urgenti in materia di proroga di 
termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, 
nonché di innovazione tecnologica»:  

 «Art. 29    (Modifiche all’articolo 1, comma 665, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190)   . — 1. All’articolo 1, comma 665, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, l’ottavo periodo è sostituito dal seguente: «Ai 
rimborsi si provvede mediante le risorse stanziate sugli ordinari capitoli 
di spesa utilizzati per il rimborso delle imposte sui redditi e dei relativi 
interessi, nel limite di 160 milioni di euro.”.».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI DI PROTEZIONE CIVILE

  Art. 8.

      Disposizioni urgenti per il proseguimento delle attività
volte al superamento di emergenze di protezione civile    

     1. All’articolo 1, comma 448, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, dopo le parole: «, verificatisi nell’an-
no 2021,» sono inserite le seguenti: «   e relativamente    
alle ricognizioni dei fabbisogni completate alla data del 
1° giugno 2024, con riferimento agli eventi per i quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza nazionale di cui 
all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , del medesimo codice e 
non siano stati previsti con norma primaria finanziamenti 
per le predette finalità della citata lettera   e)      del comma 2 
dell’articolo 25   , verificatisi negli anni 2022    e 2023,   ». 

 2. All’attuazione di quanto previsto al comma 1 si 
provvede nell’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente stanziate dal citato articolo 1, comma 448, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 448, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 
2021, n. 310, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024, come 
modificato dalla presente legge»:  

 «  Omissis   — 448. Per fare fronte ai danni occorsi al patrimonio 
privato e alle attività economiche e produttive relativamente alle rico-
gnizioni dei fabbisogni completate dai commissari delegati ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 25, comma 2, lettera   e)  , del codice della 
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protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e 
trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per la successiva istruttoria alla data di entrata in 
vigore della presente legge, in relazione agli eventi per i quali è stato di-
chiarato lo stato di emergenza nazionale di cui all’articolo 7, comma 1, 
lettera   c)  , del medesimo codice, verificatisi negli anni 2019 e 2020, non-
ché relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni completate alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 11 gen-
naio 2023, n. 3, in relazione agli eventi per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza nazionale di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
del medesimo codice, verificatisi nell’anno 2021    e relativamente alle 
ricognizioni dei fabbisogni completate alla data del 1° giugno 2024, 
con riferimento agli eventi per i quali è stato dichiarato lo stato di emer-
genza nazionale di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , del medesimo 
codice e non siano stati previsti con norma primaria finanziamenti per 
le predette finalità della citata lettera   e)   del comma 2 dell’articolo 25, 
verificatisi negli anni 2022 e 2023,    è autorizzata la spesa di 92 milioni di 
euro per l’anno 2023 e di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2027. Alla disciplina delle modalità di determinazione e conces-
sione dei contributi di cui al presente comma e all’assegnazione delle 
risorse finanziarie in proporzione ai predetti fabbisogni si provvede con 
apposite ordinanze del capo del Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, adottate di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, relative all’ambito territoriale 
di ciascuna regione o provincia autonoma, e d’intesa con la medesima, 
nel rispetto dei criteri stabiliti con la deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri del 28 luglio 2016, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 183 del 
6 agosto 2016, e al netto degli eventuali contributi già percepiti ai sensi 
di quanto previsto dall’articolo 25, comma 2, lettera   c)  , del citato codice 
di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 gennaio 2018, n. 17, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 7    (Tipologia degli eventi emergenziali di protezione civile)    . 
— 1. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui all’articolo 2, gli 
eventi emergenziali di protezione civile si distinguono in:  

 (  omissis  ) 
   c)   emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi 

di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che in ragione del-
la loro intensità o estensione debbono, con immediatezza d’intervento, 
essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante 
limitati e predefiniti periodi di tempo ai sensi dell’articolo 24.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 2, lettera   e)  , del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
22 gennaio 2018, n. 17, recante «Codice della protezione civile». 

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   .—   Omissis  . 
  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 

di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

 (  omissis  ) 
   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-

re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   Omissis  .».   

  Art. 8  - bis 

      Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi 
meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 
2022 nella regione Marche    

      1. Lo stato di emergenza dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 221 del 21 settembre 2022, e 
successive modifiche ed estensioni, in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a parti-
re dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio 
delle province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di 
Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di 
Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale 

della provincia di Macerata, prorogato con la delibera 
del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   n. 209 del 7 settembre 2023, 
è ulteriormente prorogato fino al 17 settembre 2025 al 
fine di consentire la prosecuzione dell’azione commis-
sariale nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente stanziate per il superamento del predetto contesto 
emergenziale   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 24, commi da 1 a 3, del citato 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1:  

 «Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazio-
nale)   . — 1. Al verificarsi degli eventi che, a seguito di una valutazione 
speditiva svolta dal Dipartimento della protezione civile sulla base dei 
dati e delle informazioni disponibili e in raccordo con le Regioni e Pro-
vince autonome interessate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera   c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, formulata 
anche su richiesta del Presidente della Regione o Provincia autonoma 
interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emer-
genza di rilievo nazionale, fissandone la durata e determinandone 
l’estensione territoriale con riferimento alla natura e alla qualità degli 
eventi e autorizza l’emanazione delle ordinanze di protezione civile di 
cui all’articolo 25. La delibera individua, secondo criteri omogenei de-
finiti nella direttiva di cui al comma 7, le prime risorse finanziarie da 
destinare all’avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazio-
ne e degli interventi più urgenti di cui all’articolo 25, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni 
e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’articolo 44. 

 2. A seguito della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento 
calamitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome interessate, sulla base 
di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civile, il 
Consiglio dei ministri individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori 
risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui 
all’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del medesimo comma 2, autorizzando la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all’arti-
colo 44. Ove, in seguito, si verifichi, sulla base di apposita rendiconta-
zione, che le risorse destinate alle attività di cui alla lettera   a)   risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti, il Consiglio dei ministri, sulla 
base di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le, individua, con proprie ulteriori deliberazioni, le risorse finanziarie 
necessarie e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44. 

 3. La durata dello stato di emergenza di rilievo nazionale non può 
superare i 12 mesi, ed è prorogabile per non più di ulteriori 12 mesi. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 9.

      Disposizioni urgenti per la piena attivazione
della capacità operativa dell’Agenzia     ItaliaMeteo    

     1. Tenuto conto della necessità di attivare la piena ca-
pacità operativa dell’Agenzia    ItaliaMeteo    di cui all’arti-
colo 1, comma 551, della legge    27 dicembre 2017, n. 205   , 
l’efficacia delle disposizioni di cui all’articolo 9, com-
ma 36 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
è estesa per la predetta Agenzia di un ulteriore quinquen-
nio decorrente dalla data di entrata in vigore    del presente 
decreto   . 

 2. All’attuazione di quanto previsto dal presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente di cui all’articolo 1, com-
ma 559, della legge n. 205 del 2017.   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 551, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2017, n. 302, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

 «  Omissis   . — 551. Per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti 
conoscitivi, tecnico-scientifici e di responsabilità operativa nel campo 
della meteorologia e climatologia, fatte salve le specifiche competenze 
delle Forze armate per gli aspetti riguardanti la difesa e la sicurezza 
nazionale, è istituita l’Agenzia nazionale per la meteorologia e clima-
tologia denominata “ ItaliaMeteo “, con sede centrale in Bologna, con 
i seguenti compiti:  

   a)   elaborazione, sviluppo, realizzazione e distribuzione di pro-
dotti e servizi per la previsione, la valutazione, il monitoraggio e la 
sorveglianza meteorologica e meteo-marina, l’omogeneizzazione dei 
linguaggi e dei contenuti, anche ai fini di una efficace informazione alla 
popolazione; 

   b)   approfondimento della conoscenza anche attraverso la pro-
mozione di specifiche attività di ricerca e sviluppo applicate nel campo 
delle previsioni globali e ad area limitata del sistema terra; 

   c)   realizzazione, sviluppo e gestione di reti convenzionali e non, 
sistemi e piattaforme di interesse nazionale per l’osservazione e la rac-
colta di dati, per le telecomunicazioni e per la condivisione, l’interope-
rabilità e l’interscambio di dati e informazioni; 

   d)   elaborazione, sviluppo e distribuzione di prodotti e servizi 
climatici; 

   e)   comunicazione, informazione, divulgazione e formazione, 
anche post-universitaria; 

   f)   partecipazione ad organismi, progetti e programmi, anche di 
cooperazione, europei ed internazionali in materia di meteorologia e 
climatologia; 

   g)   promozione di attività di partenariato con soggetti privati.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 36, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 luglio 2010, 
n. 176, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria 
e di competitività economica»:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico)   . 
—   Omissis  . 

 36. Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di 
accorpamento o fusione di precedenti organismi, limitatamente al quin-
quennio decorrente dall’istituzione, le nuove assunzioni, previo espe-
rimento delle procedure di mobilità, fatte salve le maggiori facoltà as-
sunzionali eventualmente previste dalla legge istitutiva, possono essere 
effettuate nel limite del 50% delle entrate correnti ordinarie aventi ca-
rattere certo e continuativo e, comunque nel limite complessivo del 60% 
della dotazione organica. A tal fine gli enti predispongono piani annuali 
di assunzioni da sottoporre all’approvazione da parte dell’amministra-
zione vigilante d’intesa con il Dipartimento della funzione pubblica ed 
il Ministero dell’economia e delle finanze. 

   Omissis  .».   

  Capo  II-BIS 
  ULTERIORI MISURE URGENTI DI PROTEZIONE 

CIVILE E DI PREVENZIONE DEL RISCHIO 
SISMICO CONNESSO AL FENOMENO 

BRADISISMICO NELL’AREA DEI CAMPI FLEGREI

  Art. 9  - bis 

      Ambito di applicazione    

       1. Le disposizioni del presente capo disciplinano l’at-
tuazione e il finanziamento delle prime misure urgenti 
relative:   

    a)   al patrimonio edilizio, anche privato, interessa-
to dal fenomeno bradisismico localizzato nella «zona di 
intervento» delimitata in data 27 dicembre 2023 ai sen-
si dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 12 ottobre 

2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2023, n. 183, pubblicata nel sito internet isti-
tuzionale del Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e oggetto del piano 
straordinario di cui al medesimo articolo 2 del decreto-
legge n. 140 del 2023, approvato con il decreto del Mini-
stro per la protezione civile e le politiche del mare 26 feb-
braio 2024, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 90 del 
17 aprile 2024;  

    b)   alle infrastrutture di trasporto e degli altri servizi 
essenziali e prioritari incluse nella ricognizione operata 
con delibera della Giunta regionale della Campania n. 7 
del 10 gennaio 2024 ai sensi e nei termini di cui all’arti-
colo 5 del citato decreto-legge n. 140 del 2023.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 12 ottobre 
2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2023, n. 183, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 dicembre 2023, 
n. 288, recante «Misure urgenti di prevenzione del rischio sismico con-
nesso al fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità delle 
zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico)    . — 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, il Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalendosi del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, coordina il concorso della regio-
ne Campania, della Città metropolitana di Napoli, dei comuni interessati 
e dei centri di competenza di cui all’articolo 21 del codice della prote-
zione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, individua-
ti nell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), nell’Istitu-
to di geologia ambientale e geoingegneria del Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR-IGAG), nell’Istituto per il rilevamento elettromagnetico 
dell’ambiente del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR-IREA), nel 
Centro europeo di formazione e ricerca in ingegneria sismica (EU-
CENTRE), nella Rete dei laboratori universitari di ingegneria sismica 
e strutturale (Consorzio Interuniversitario ReLUIS) e nel Centro studi 
per l’ingegneria idrogeologica, vulcanica e sismica del centro inter-
dipartimentale di ricerca - laboratorio di urbanistica e pianificazione 
territoriale - dell’Università Federico II di Napoli (PLINIVS-LUPT), 
ai fini della predisposizione ed attuazione di un piano straordinario di 
analisi della vulnerabilità delle zone edificate interessate e delle cono-
scenze sulla relativa pericolosità locale, rivolto al patrimonio edilizio 
pubblico e privato, finalizzato a supportare strategie di riqualificazione 
sismica dell’edilizia esistente e ad individuare priorità di intervento sul 
patrimonio privato e pubblico. Il piano straordinario di cui al presente 
articolo è approvato, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro per la protezione civile e 
le politiche del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il presidente della regione Campania e sentiti la 
Città metropolitana di Napoli e i sindaci dei comuni interessati, sulla 
base di una proposta tecnica formulata dal Dipartimento della protezio-
ne civile, e si compone di:  

   a)   uno studio di microzonazione sismica di livello 3, come defi-
nita negli “Indirizzi e criteri per la microzonazione sismica” approvati 
dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome il 13 novem-
bre 2008; 

   b)   un’analisi della vulnerabilità sismica dell’edilizia privata, fi-
nalizzata all’individuazione di idonee misure di mitigazione e alla stima 
del relativo fabbisogno finanziario; 

   c)   un’analisi della vulnerabilità sismica dell’edilizia pubblica e, 
all’esito, un primo piano di misure per la relativa mitigazione, con ap-
posito cronoprogramma. L’istruttoria tecnica ed economica dell’analisi 
della vulnerabilità e del piano di misure può essere svolta anche con il 
supporto dei centri di competenza di cui all’alinea del presente comma, 
che ne garantiscono l’omogeneità; 

   d)   un programma di implementazione del monitoraggio sismico 
e delle strutture. 

 2. Al fine di permettere il coordinamento degli interventi e la mi-
gliore conoscibilità delle iniziative intraprese per far fronte al rischio 
sismico, il piano di cui al comma 1 contiene, altresì, l’indicazione degli 
interventi e delle opere in corso o già attuati relativamente ai medesimi 
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edifici pubblici oggetto del piano, nonché dei finanziamenti a valere 
su risorse pubbliche disponibili per tali finalità. Per le finalità di cui 
al presente articolo, sulla base dei dati di sollevamento bradisismico e 
della sismicità dell’area resi disponibili dai centri di competenza e con 
il concorso operativo dei soggetti di cui al comma 1, il Dipartimento 
della protezione civile provvede a una prima delimitazione speditiva 
della zona di intervento, circoscritta alla porzione dei territori dei comu-
ni dell’area realmente e direttamente interessata. 

  3. All’interno della zona di intervento di cui al comma 2, il piano 
straordinario è realizzato:  

   a)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   a)  , ai 
sensi di quanto previsto dalle disposizioni attuative dell’articolo 11 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, riguardanti il Piano nazionale della preven-
zione sismica, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 2023; 

   b)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   b)  , me-
diante procedure semplificate che non hanno il valore di verifica sismica 
ai sensi delle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 gennaio 2018, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 42 del 
20 febbraio 2018, individuate dal Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile, con apposita ordinanza in deroga ad ogni disposizione vigente 
e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’Unione europea, nel limite massimo di 3,5 milioni di euro 
per l’anno 2023; l’ordinanza di cui alla presente lettera è adottata d’in-
tesa con la Regione Campania, acquista efficacia a decorrere dalla data 
di adozione, ed è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana nell’osservanza di quanto previsto dall’articolo 42 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

   c)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   c)  , nel 
limite massimo di 40 milioni di euro, di cui 37 milioni di euro per l’anno 
2024 destinati ad opere, e fino a un massimo di 3 milioni di euro per 
l’anno 2023 destinati all’analisi di vulnerabilità; 

   d)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   d)  , me-
diante l’implementazione degli strumenti di monitoraggio sismico, ad 
integrazione della rete di monitoraggio già esistente e gestita dall’Osser-
vatorio vesuviano dell’INGV, operativa in regime ordinario per l’intera 
giornata (h24), nonché delle due reti nazionali di monitoraggio perma-
nente gestite dal Dipartimento della protezione civile (Rete accelero-
metrica nazionale - RAN e Osservatorio sismico delle strutture -   OSS)   
entro il limite massimo di 200.000 euro per l’anno 2024. 

 4. Per la celere attuazione di quanto previsto dal presente articolo il 
Dipartimento della protezione civile si avvale di una struttura tempora-
nea di supporto posta alle dirette dipendenze del Capo del Dipartimento, 
costituita, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Ministro per la protezione civile e le politiche 
del mare, e che opera fino al    31 dicembre 2025   . Per le attività di cui al 
comma 1, lettera   c)  , il Dipartimento si avvale anche del Provveditora-
to interregionale per le opere pubbliche per la Campania, il Molise, la 
Puglia e la Basilicata. Alla struttura di supporto di cui al primo periodo 
è assegnato un contingente massimo di personale pari a    venti    unità, di 
cui una di personale dirigenziale di livello non generale e    diciannove    
di personale non dirigenziale, selezionate tra dipendenti di pubbliche 
amministrazioni centrali e, fino al numero massimo di    otto    unità, di enti 
territoriali, previa intesa con le amministrazioni e con gli enti predetti, 
in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richie-
sti per la realizzazione delle attività di carattere tecnico-scientifico e 
amministrativo-gestionale di cui al presente articolo. Il personale di cui 
al terzo periodo è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, di-
stacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi ordina-
menti, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127. Per l’unità di livello dirigenziale si può procedere in deroga ai 
limiti percentuali previsti dall’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, applicati dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponi-
bile, nella dotazione organica dell’amministrazione di provenienza, per 
tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equiva-
lente dal punto di vista finanziario. Per l’esercizio delle funzioni stra-
ordinarie previste dal presente articolo, il Dipartimento della protezione 
civile può avvalersi, altresì, delle strutture delle amministrazioni locali 
e delle strutture periferiche delle amministrazioni centrali dello Stato, 
delle rispettive società in house, nonché di professionisti in possesso di 
adeguate professionalità e competenze individuati dall’ordine profes-
sionale nel rispetto della normativa vigente, cui compete un compenso 
massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei contributi previdenziali e de-
gli oneri fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico. Per 

l’attuazione del terzo periodo è autorizzata la spesa massima di 109.278 
euro per l’anno 2023   , di 907.339 per l’anno 2024 e di 1.159.014 per 
l’anno 2025   . Per l’attuazione del settimo periodo è autorizzata la spesa 
massima di 33.580 euro per l’anno 2023 e di 201.478 euro per l’anno 
2024, cui possono aggiungersi le residue risorse eventualmente non uti-
lizzate per l’attuazione del terzo periodo. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 7.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto-legge 12 ottobre 
2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2023, n. 183, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 dicembre 2023, 
n. 288, recante «Misure urgenti di prevenzione del rischio sismico con-
nesso al fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei»:  

 «Art. 5    (Misure urgenti per la verifica della funzionalità delle in-
frastrutture di trasporto e degli altri servizi essenziali)   . — 1. La regione 
Campania coordina le attività volte alla verifica e all’individuazione, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
delle criticità da superare per assicurare la funzionalità delle infrastrut-
ture di trasporto e degli altri servizi essenziali, in raccordo con i comuni 
interessati, allo scopo di consentire ai soggetti o enti competenti di in-
dividuare le misure da attuare per superare eventuali criticità presenti 
nella attuale rete infrastrutturale, compresa la corrispondente stima dei 
costi, nonché allo scopo di supportare l’aggiornamento della pianifi-
cazione di emergenza per il bradisismo, cui si provvede senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 2. Per lo svolgimento delle attività di ricognizione di cui al com-
ma 1 è autorizzata la spesa massima di 200.000 euro per l’anno 2023. La 
somma di cui al primo periodo è trasferita dal bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile al bilancio della regione Campania. Ai relativi oneri si provvede 
ai sensi dell’articolo 7. 

 2  -bis  . Il commissario straordinario di cui all’articolo 11, diciotte-
simo comma, della legge 22 dicembre 1984, n. 887, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, trasmette al Governo e alle Camere una relazione sullo stato 
di attuazione del programma di adeguamento del sistema di trasporto 
intermodale nelle zone interessate dal fenomeno bradisismico, com-
prendente l’indicazione delle risorse disponibili, impegnate ed erogate, 
anche al fine di individuare eventuali ulteriori misure di accelerazione 
e semplificazione da applicare ai relativi interventi di adeguamento. La 
regione Campania, con provvedimento da trasmettere al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, individua le risorse, nell’ambito di quelle 
che risultano disponibili in esito alle attività di cui al primo periodo, da 
destinare al comune di Pozzuoli come contributo per l’apertura al tran-
sito delle gallerie di collegamento tra il porto di Pozzuoli e la viabilità 
di accesso alla tangenziale di Napoli e per la manutenzione delle me-
desime gallerie per l’anno 2024. Per l’esecuzione delle attività di cui al 
secondo periodo, il comune di Pozzuoli può avvalersi, anche mediante 
sottoscrizione di apposita convenzione, della società ANAS Spa, alla 
quale è dovuto esclusivamente il recupero degli oneri effettivamente 
sostenuti per lo svolgimento delle predette attività, nel limite delle ri-
sorse disponibili.».   

  Art. 9  - ter 

      Commissario straordinario per l’attuazione
degli interventi pubblici nell’area dei Campi Flegrei    

      1. Al fine di assicurare la celere realizzazione degli 
interventi di riqualificazione sismica sugli edifici di pro-
prietà pubblica esistenti nella zona di intervento di cui 
all’articolo 9  -bis  , comma 1, lettera   a)  , nonché di assicu-
rare la funzionalità delle infrastrutture di trasporto e de-
gli altri servizi essenziali e prioritari di cui all’articolo 9  -
bis  , comma 1, lettera   b)  , con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottare entro quindici giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto su proposta del Ministro per la 
protezione civile e le politiche del mare, è nominato, tra 
soggetti dotati di professionalità specifica e competen-
za gestionale per l’incarico da svolgere, un Commis-
sario straordinario, a cui sono attribuiti i compiti e le 
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funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, secondo perio-
do, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Il 
Commissario straordinario, nominato ai sensi del primo 
periodo, provvede all’espletamento dei propri compiti e 
delle proprie funzioni con i poteri e secondo le modali-
tà previsti dall’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 
n. 77 del 2021. In caso di adozione delle ordinanze di cui 
al primo periodo del comma 5 del citato articolo 12, è 
necessaria la previa intesa con la regione Campania, non 
si applicano gli obblighi di comunicazione ivi previsti ed 
è altresì autorizzata, nella misura strettamente necessa-
ria ad assicurare la realizzazione dell’intervento ovvero 
il rispetto del relativo cronoprogramma, la possibilità di 
derogare alle disposizioni di cui al terzo periodo del me-
desimo comma 5.  

   2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1 
provvede, in particolare:   

    a)    a predisporre, d’intesa con la regione Campania 
e sentiti i sindaci dei comuni di Bacoli, Napoli e Pozzuoli, 
il Dipartimento della protezione civile e il Dipartimento 
per le politiche di coesione e per il sud della Presidenza 
del Consiglio dei ministri:   

  1) sulla base dei criteri e delle priorità indicati 
nel piano straordinario di analisi della vulnerabilità del-
le zone edificate approvato con il citato decreto del Mini-
stro per la protezione civile e le politiche del mare 26 feb-
braio 2024, adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
del decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183, uno 
o più programmi di interventi urgenti di riqualificazio-
ne sismica degli edifici pubblici, dando priorità all’at-
tuazione degli interventi di riqualificazione sismica con-
cernenti gli edifici pubblici destinati ad uso scolastico o 
universitario, nonché quelli che ospitano minori, detenuti 
o persone con disabilità; i programmi di cui al presen-
te comma comprendono altresì gli interventi previsti dal 
primo e secondo programma di interventi sugli edifici di 
proprietà pubblica di cui al capitolo 4.1, fasi (iii) e (iv), 
del citato piano straordinario; a tali fini, il Dipartimento 
della protezione civile provvede ad inviare al Commissa-
rio straordinario di cui al comma 1 i programmi di inter-
vento di cui al capitolo 4.1, fasi (iii) e (iv), del citato pia-
no straordinario, una volta concluse le relative istruttorie 
previste dal medesimo piano straordinario. I codici unici 
di progetto (CUP), i soggetti attuatori, i criteri e le mo-
dalità di realizzazione di tali programmi sono individuati 
con proprio provvedimento dal Commissario straordina-
rio ai fini della successiva attuazione;  

  2) anche sulla base degli esiti dell’attività svolta 
dalla regione Campania ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
del citato decreto-legge n. 140 del 2023, con particolare 
riguardo alla realizzazione degli interventi individua-
ti dalla medesima regione con classe d’urgenza «molto 
elevata» o «elevata», uno o più programmi di interventi 
urgenti finalizzati ad assicurare la funzionalità delle in-
frastrutture di trasporto e degli altri servizi essenziali e 
prioritari secondo quanto previsto nella pianificazione di 
emergenza nell’area dei Campi Flegrei;  

    b)   ad attuare gli interventi inseriti nei programmi di 
cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 2), del presente comma ed 

approvati ai sensi del comma 3, anche per il tramite di 
soggetti attuatori dallo stesso individuati mediante pro-
prio provvedimento e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica;  

    c)   ad esercitare i poteri sostitutivi nei confronti degli 
enti locali in caso di mancato adempimento degli obbli-
ghi previsti dal presente capo; ai fini dell’esercizio dei 
poteri sostitutivi, il Commissario straordinario, consta-
tato l’inadempimento, assegna all’ente locale interessato 
un termine per provvedere non superiore a quindici gior-
ni e, in caso di perdurante inerzia, adotta tutti gli atti o i 
provvedimenti necessari.  

  3. I programmi predisposti dal Commissario straordi-
nario ai sensi del comma 2, lettera   a)  , numeri 1) e 2), 
sono approvati con decreto del Ministro per la protezio-
ne civile e le politiche del mare, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, e contengono, per ciascun inter-
vento, l’indicazione del codice unico di progetto (CUP) e 
un dettagliato cronoprogramma procedurale e finanzia-
rio recante l’indicazione degli obiettivi iniziali, intermedi 
e finali, da comunicare al Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.  

  4. Il Commissario straordinario di cui al comma 1 re-
sta in carica sino al 31 dicembre 2027. Il compenso del 
Commissario straordinario è determinato con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al mede-
simo comma 1 in misura non superiore a quella indicata 
all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, con oneri a carico delle risorse di cui al 
comma 9 del presente articolo. Al conferimento dell’in-
carico di Commissario straordinario non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 5, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 489, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, e dagli articoli 14, comma 3, 
e 14.1, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26. Fermo restando il limite massimo retributivo 
di legge, ove nominato tra dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il Commissario 
straordinario, in aggiunta al compenso di cui al presente 
comma, conserva il trattamento economico fisso e con-
tinuativo nonché quello accessorio dell’amministrazione 
di appartenenza, che resta a carico della stessa. Con la 
medesima procedura di cui al comma 1 si può provvedere 
alla revoca dell’incarico di Commissario straordinario, 
anche in conseguenza di gravi inadempienze occorse nel-
lo svolgimento delle funzioni commissariali.  

  5. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario 
straordinario si avvale di una struttura di supporto posta 
alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 
e che opera sino alla data di cessazione dell’incarico del 
Commissario straordinario. Alla struttura di supporto è 
assegnato un contingente massimo di personale pari a 
venticinque unità, di cui una di personale dirigenziale di 
livello generale e due di personale dirigenziale di livello 
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non generale, nominate anche ai sensi dell’articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
ventidue unità di personale non dirigenziale, dipendenti 
di pubbliche amministrazioni centrali e di enti territo-
riali, individuate previa intesa con le amministrazioni e 
con gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei 
requisiti di professionalità richiesti per il perseguimento 
delle finalità e l’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo, con esclusione del personale docente, educati-
vo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni 
scolastiche. Il personale di cui al secondo periodo, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, è collocato fuori ruolo o in posizione di 
comando, distacco o altro analogo istituto o posizione 
previsti dai rispettivi ordinamenti, conservando lo sta-
to giuridico e il trattamento economico fondamentale 
dell’amministrazione di appartenenza. Al personale non 
dirigenziale della struttura di supporto è riconosciuto il 
trattamento economico accessorio, ivi compresa l’inden-
nità di amministrazione, del personale non dirigenziale 
della Presidenza del Consiglio dei ministri e, con uno o 
più provvedimenti del Commissario straordinario, può 
essere riconosciuta la corresponsione di compensi per 
prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo 
di trenta ore mensili effettivamente svolte, oltre a quel-
le già previste dai rispettivi ordinamenti e comunque nel 
rispetto della disciplina in materia di orario di lavoro, di 
cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Il tratta-
mento economico del personale collocato in posizione di 
comando o fuori ruolo o altro analogo istituto è corrispo-
sto secondo le modalità previste dall’articolo 70, com-
ma 12, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al 
personale dirigenziale di livello generale e non generale 
della struttura di supporto è riconosciuta la retribuzione 
di parte variabile e di risultato in misura pari a quella ri-
conosciuta rispettivamente ai dirigenti di livello generale 
e di livello non generale della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso 
indisponibile, nella dotazione organica dell’amministra-
zione di provenienza, per tutta la durata del collocamento 
fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di 
vista finanziario. Al personale dirigenziale e non diri-
genziale della struttura di supporto non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 5, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 489, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, e dagli articoli 14, comma 3, e 14.1, 
comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26. Con il provvedimento istitutivo della struttura di 
supporto sono determinate, nei limiti di quanto previsto 
dal comma 9 del presente articolo, le specifiche dotazio-
ni finanziarie e strumentali nonché quelle del personale, 
anche dirigenziale, di cui al secondo periodo del presen-
te comma, necessarie al funzionamento della medesima 
struttura.  

  6. Per l’esercizio delle proprie funzioni, il Commissa-
rio straordinario può avvalersi di un numero massimo di 
cinque esperti di comprovata qualificazione professiona-
le, da esso nominati con proprio provvedimento, cui com-
pete un compenso massimo annuo di euro 50.000 al lordo 

dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico 
dell’amministrazione per singolo incarico, nonché, me-
diante apposite convenzioni e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, delle strutture, an-
che periferiche, delle amministrazioni centrali dello Sta-
to, dell’Unità Tecnica-Amministrativa istituita dall’arti-
colo 15 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, dell’Agenzia del 
demanio, della regione Campania e dei comuni di Baco-
li, Napoli e Pozzuoli. Per le medesime finalità di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario può stipu-
lare apposite convenzioni con le società in house dello 
Stato, della regione Campania ovvero dei comuni di cui 
al medesimo primo periodo o con le società partecipa-
te a controllo statale, i cui oneri sono posti a carico dei 
quadri economici degli interventi da realizzare nel limite 
massimo del 2 per cento.  

  7. Al Commissario straordinario è intestata apposita 
contabilità speciale aperta presso la Tesoreria dello Stato 
su cui sono assegnate le risorse destinate alla realizzazio-
ne degli interventi inseriti nei programmi di cui al com-
ma 3 e le eventuali risorse finanziarie a qualsiasi titolo 
destinate o da destinare alla realizzazione degli interventi 
di cui al comma 14.  

  8. Al termine della gestione straordinaria di cui al pre-
sente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta, ove nominata, dell’Autorità po-
litica delegata per la protezione civile, d’intesa con la re-
gione Campania e sentiti i sindaci dei comuni di Bacoli, 
Napoli e Pozzuoli, è disciplinato il subentro dell’autorità 
competente in via ordinaria nell’attuazione degli inter-
venti di cui al comma 3 pianificati e non ancora ultimati 
nonché il versamento al rispettivo bilancio delle risorse 
finanziarie residue necessarie per la conclusione degli 
interventi medesimi. Le risorse diverse da quelle di cui al 
primo periodo, derivanti dalla chiusura della contabilità 
speciale di cui al comma 7, ancora disponibili al termi-
ne della gestione commissariale, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato, ad eccezione di quelle derivanti 
da fondi di diversa provenienza, che sono versate al bi-
lancio delle amministrazioni di provenienza.  

  9. Agli oneri derivanti dai commi 1, 4, 5 e 6, quan-
tificati nel limite massimo di euro 1.856.294 per l’anno 
2024 e nel limite massimo di euro 3.712.586 per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

  10. Per la realizzazione degli interventi di cui al com-
ma 2, lettera   a)   , numeri 1) e 2), è autorizzata la spesa 
complessiva di euro 420.755.000 nel periodo 2024-2029, 
di cui euro 44.084.000 per l’anno 2024, euro 56.650.000 
per ciascuno degli anni 2025 e 2026, euro 77.250.000 per 
l’anno 2027, euro 97.026.000 per l’anno 2028 ed euro 
89.095.000 per l’anno 2029. Le risorse di cui al primo 
periodo sono destinate:   

    a)   nella misura di euro 23.484.000 per l’anno 2024, 
di euro 25.750.000 per ciascuno degli anni dal 2025 al 
2027 e di euro 35.226.000 per l’anno 2028, alla realiz-
zazione degli interventi di cui al comma 2, lettera   a)  , 
numero 1);  
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    b)   nella misura di euro 20.600.000 per l’anno 2024, 
di euro 30.900.000 per ciascuno degli anni 2025 e 2026, 
di euro 51.500.000 per l’anno 2027, di euro 61.800.000 
per l’anno 2028 e di euro 89.095.000 per l’anno 2029, 
alla realizzazione degli interventi inseriti nel primo pia-
no di interventi urgenti di cui al comma 2, lettera   a)  , 
numero 2).  

   11. Agli oneri derivanti dal comma 10, pari a euro 
44.084.000 per l’anno 2024, a euro 56.650.000 per cia-
scuno degli anni 2025 e 2026, a euro 77.250.000 per 
l’anno 2027, a euro 97.026.000 per l’anno 2028 e a euro 
89.095.000 per l’anno 2029, si provvede:   

    a)   quanto a euro 7.800.000 per l’anno 2024, a va-
lere sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, rela-
tivamente alla quota affluita nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 
2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico 
di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presi-
denza del Consiglio dei ministri;  

    b)   quanto a euro 20.834.000 per l’anno 2024, a euro 
30.900.000 per ciascuno degli anni 2025 e 2026, a euro 
41.200.000 per l’anno 2027, a euro 40.376.000 per l’an-
no 2028 e a euro 42.745.000 per l’anno 2029, median-
te corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 
2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, imputata sulla quota afferen-
te alle amministrazioni centrali ai sensi dell’articolo 1, 
comma 178, lettera   b)  , numero 1), della medesima legge 
n. 178 del 2020;  

    c)   quanto a euro 15.450.000 per l’anno 2024, a euro 
25.750.000 per ciascuno degli anni 2025 e 2026, a euro 
36.050.000 per l’anno 2027, a euro 56.650.000 per l’an-
no 2028 e a euro 46.350.000 per l’anno 2029, median-
te corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 
2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, per la parte relativa alle risor-
se indicate per la regione Campania dalla delibera del 
CIPESS n. 25/2023 del 3 agosto 2023, adottata ai sensi 
dell’articolo 1, comma 178, lettera   b)  , numero 2), della 
medesima legge n. 178 del 2020. Delle risorse di cui al 
presente comma è data evidenza nell’Accordo per la co-
esione da definire tra la regione Campania e il Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e 
il PNRR ai sensi dell’articolo 1, comma 178, lettera   d)  , 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178.  

  12. All’articolo 11 della legge 22 dicembre 1984, n. 887, 
il diciottesimo comma è abrogato. Con decreto adottato 
ai sensi del comma 13, alinea, è stabilita la data di sop-
pressione della Struttura di supporto del Commissario 
straordinario nominato ai sensi del predetto articolo 11, 
diciottesimo comma, della legge n. 887 del 1984. Fino 
alla data indicata nel decreto di cui al secondo periodo e 
comunque non oltre la data del 31 dicembre 2024, detta 
Struttura di supporto, con il personale ad essa assegnato 
alla data del 3 luglio 2024 e nei limiti delle risorse uti-
lizzabili allo scopo, assicura lo svolgimento delle attività 

necessarie e urgenti correlate agli interventi in corso di 
cui al comma 13, lettera   b)   , ultimo periodo, con partico-
lare riferimento alle opere o ai lavori già eseguiti o in 
fase di collaudo, inviando con cadenza periodica, almeno 
mensile, apposita relazione al Commissario straordina-
rio di cui al comma 1, al Dipartimento per le politiche di 
coesione e per il sud della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e al Ministero dell’economia e delle finanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato. Entro 
il 1° settembre 2024, il Presidente della regione Campa-
nia provvede a trasmettere al Dipartimento per le poli-
tiche di coesione e per il sud della Presidenza del Con-
siglio dei ministri e al Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato una dettagliata e documentata relazione sullo stato 
di attuazione del programma di adeguamento del sistema 
di trasporto intermodale nelle zone interessate dal feno-
meno bradisismico approvato dalla regione Campania ai 
sensi del predetto articolo 11, diciottesimo comma, della 
legge n. 887 del 1984, contenente l’indicazione:   

    a)   degli interventi conclusi, di quelli in corso di svol-
gimento, con la specificazione dello stato di avanzamen-
to, nonché di quelli da avviare alla data del 3 luglio 2024;  

    b)   della tipologia delle fonti di finanziamento utiliz-
zate ovvero destinate alla realizzazione degli interventi 
previsti dal programma;  

    c)   dell’entità delle risorse stanziate, di quelle impe-
gnate e di quelle erogate in relazione a ciascuno degli 
interventi previsti dal programma;  

    d)   dell’entità delle risorse occorrenti per il comple-
tamento degli interventi inseriti nel programma e non an-
cora avviati;  

    e)   dei rapporti attivi e passivi di titolarità del Presi-
dente della regione Campania, quale Commissario stra-
ordinario ai sensi del predetto articolo 11, diciottesimo 
comma, della legge n. 887 del 1984, afferenti all’esecu-
zione degli interventi previsti dal programma, ivi compre-
si quelli derivanti da affidamenti a concessionari ovvero 
a contraenti generali;  

    f)   degli eventuali contenziosi e del loro esito;  
    g)   dell’entità delle risorse disponibili sulla contabi-

lità speciale intestata al Presidente della regione Cam-
pania quale Commissario straordinario ai sensi del pre-
detto articolo 11, diciottesimo comma, della legge n. 887 
del 1984.  

   13. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, adottati su proposta del Ministro per la pro-
tezione civile e le politiche del mare e del Ministro per gli 
affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono individuati:   

    a)   sentito il Commissario straordinario di cui al 
comma 1, gli interventi inseriti nel programma di ade-
guamento del sistema di trasporto intermodale nelle zone 
interessate dal fenomeno bradisismico approvato ai sensi 
dell’articolo 11, diciottesimo comma, della legge n. 887 
del 1984, nel testo vigente fino alla data del 3 luglio 
2024, non ancora avviati e ritenuti urgenti per assicurare 
la funzionalità delle infrastrutture di trasporto nelle pre-
dette zone, nonché le risorse europee e nazionali utilizza-
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bili allo scopo. Ai fini del primo periodo, si considerano 
non avviati anche gli interventi oggetto di affidamento 
da parte del Presidente della regione Campania, quale 
Commissario straordinario ai sensi del predetto artico-
lo 11, diciottesimo comma, della legge n. 887 del 1984, 
a concessionari o a contraenti generali in relazione ai 
quali, alla data del 3 luglio 2024, non sia stata iniziata 
l’attività realizzativa da parte dei medesimi concessiona-
ri o contraenti generali ovvero in relazione ai quali, alla 
medesima data, non siano stati sottoscritti dai predetti 
concessionari o contraenti generali i contratti con gli 
operatori economici incaricati della loro realizzazione;  

    b)   sulla base del contenuto della relazione di cui al 
comma 12 e degli esiti dell’istruttoria svolta congiunta-
mente dal Dipartimento della protezione civile, limitata-
mente a quanto di competenza in relazione alla rilevanza 
degli interventi ai fini dell’attuazione della pianificazio-
ne di emergenza, e dal Dipartimento per le politiche di 
coesione e per il sud della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e dal Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato in 
contraddittorio con la Struttura di supporto del Commis-
sario straordinario nominato ai sensi dell’articolo 11, di-
ciottesimo comma, della legge n. 887 del 1984, nel testo 
vigente fino alla data del 3 luglio 2024, e con gli uffici 
della regione Campania operanti a supporto del medesi-
mo Commissario o comunque coinvolti nell’attuazione, 
gli interventi inseriti nel programma di adeguamento del 
sistema di trasporto intermodale e in corso alla data del 
3 luglio 2024, suscettibili di essere trasferiti ai sensi del 
comma 14, tenendo conto, in particolare, dello stato di 
avanzamento degli interventi, della loro riferibilità in 
modo esclusivo o prevalente alle zone interessate dal fe-
nomeno bradisismico, della tipologia delle fonti di finan-
ziamento utilizzate e della loro imputabilità al bilancio 
dello Stato nonché dell’esistenza o meno di contenziosi e 
del relativo esito. Ai fini di cui al primo periodo si consi-
derano in corso gli interventi per i quali sia già stata ini-
ziata la fase di realizzazione dei lavori, quelli oggetto di 
contratti di appalto di lavori, ivi compresi quelli stipulati 
dai concessionari o dai contraenti generali individuati 
dal Presidente della regione Campania, quale Commis-
sario straordinario ai sensi del predetto articolo 11, di-
ciottesimo comma, della legge n. 887 del 1984, e quelli 
oggetto di procedure di affidamento di lavori ovvero di 
affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione i 
cui bandi o avvisi risultino già pubblicati alla data del 
3 luglio 2024, nonché per i quali, laddove non sia previ-
sta la pubblicazione di bandi o avvisi, alla suddetta data 
siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.  

  14. La realizzazione degli interventi individuati ai sen-
si del comma 13, lettera   a)  , è affidata al Commissario 
straordinario di cui al comma 1 che vi provvede con i 
poteri e le modalità di cui ai commi 1, 4, 5 e 6. A decorre-
re dalla data indicata con il decreto adottato ai sensi del 
comma 13, alinea, il Commissario straordinario provve-
de altresì al completamento degli interventi individuati 
ai sensi della lettera   b)   del comma 13, subentrando nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi afferenti alla loro 
esecuzione. La regione Campania provvede al completa-
mento degli interventi diversi da quelli trasferiti al Com-
missario straordinario di cui al comma 1 e già attribuiti 

alla responsabilità di attuazione delle competenti struttu-
re regionali ai sensi dell’articolo 59 della legge regionale 
della Campania 30 gennaio 2008, n. 1, trasmettendo al 
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 dicem-
bre di ciascun anno e fino alla data di conclusione, una 
relazione sullo stato di avanzamento fisico e finanziario 
dei citati interventi. Con i decreti di cui al comma 13, ali-
nea, è altresì disciplinato il subentro dell’autorità com-
petente in via ordinaria nell’attuazione degli interventi 
diversi da quelli indicati dal secondo e dal terzo periodo 
del presente comma e in corso alla data del 3 luglio 2024, 
nonché il versamento al rispettivo bilancio delle risorse 
finanziarie residue necessarie per la conclusione degli 
interventi medesimi.  

  15. Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Mi-
nistro da lui delegato trasmette alle Camere, entro il 
30 giugno di ogni anno, una relazione sull’attività del 
Commissario straordinario di cui al comma 1, che illu-
stra lo stato di attuazione dei programmi e degli interven-
ti, le principali criticità emerse e le soluzioni prospettate, 
con indicazione delle risorse utilizzate.  

  16. All’articolo 2, comma 1, lettera   c)   , del decreto-leg-
ge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole da: «, per la cui esecu-
zione» fino alla fine del periodo sono soppresse;  

    b)   il secondo periodo è soppresso.  
  17. In aggiunta alle risorse previste dal comma 10, let-

tera   a)  , del presente articolo, le risorse di cui all’artico-
lo 2, comma 3, lettera   c)  , del citato decreto-legge n. 140 
del 2023, per l’attuazione degli interventi contenuti nel 
primo e secondo programma di interventi sugli edifici di 
proprietà pubblica di cui al capitolo 4.1, fasi (iii) e (iv), 
del piano straordinario approvato con il citato decreto 
del Ministro per la protezione civile e le politiche del 
mare 26 febbraio 2024, adottato ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, del medesimo decreto-legge n. 140 del 2023, 
sono destinate, nel limite di euro 35.930.000 per l’anno 
2024, al finanziamento degli interventi inseriti nei pro-
grammi di cui al comma 2, lettera   a)  , numero 1), del pre-
sente articolo e sono a tal fine trasferite dal Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri sulla contabilità speciale di cui al comma 7 inte-
stata al Commissario straordinario.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 12, commi 1 e 5, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 29 luglio 2021, n. 108, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 luglio 
2021, n. 181, recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e 
di accelerazione e snellimento delle procedure»:  

 «Art. 12    (Poteri sostitutivi)   . — 1. Nei casi di mancato rispetto da 
parte delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
delle città metropolitane, delle province, dei comuni e degli ambiti terri-
toriali sociali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera   a)  , della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328, degli obblighi e impegni finalizzati all’attuazione 
del PNRR e assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche 
nella mancata adozione di atti e provvedimenti necessari all’avvio dei 
progetti del Piano, ovvero nel ritardo, nell’inerzia o nella difformità 
nell’esecuzione dei progetti o degli interventi, il Presidente del Consi-
glio dei ministri, ove sia messo a rischio il conseguimento degli obiettivi 
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intermedi e finali del PNRR, su proposta della Cabina di regia o del Mi-
nistro competente, assegna al soggetto attuatore interessato un termine 
per provvedere non superiore a quindici giorni. In caso di perdurante 
inerzia, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Mini-
stro competente, sentito il soggetto attuatore anche al fine di individuare 
tutte le cause di detta inerzia, il Consiglio dei ministri individua l’am-
ministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in alternativa nomina 
uno o più commissari ad acta, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il 
potere di adottare tutti gli atti o provvedimenti necessari ovvero di prov-
vedere all’esecuzione dei progetti e degli interventi, anche avvalendosi 
di società di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175 o di altre amministrazioni specificamente indicate, assicurando, 
ove necessario, il coordinamento operativo tra le varie amministrazioni, 
enti o organi coinvolti. 

 Omissis 

 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio individuati o i 
commissari ad acta nominati ai sensi dei commi precedenti, ove stret-
tamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del 
progetto, provvedono all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza 
motivata, contestualmente comunicata alla Struttura di missione PNRR 
di cui all’articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, in deroga ad 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispet-
to dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili de-
rivanti dall’appartenenza all’Unione europea. Nel caso in cui la deroga 
riguardi la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui 
la deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della 
sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio 
culturale, l’ordinanza è adottata previa autorizzazione della Cabina di 
regia, qualora il Consiglio dei ministri non abbia già autorizzato detta 
deroga con la delibera adottata ai sensi del comma 1, ultimo periodo. 
Tali ordinanze sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella 
  Gazzetta Ufficiale  . In caso di esercizio dei poteri sostitutivi relativi ad 
interventi di tipo edilizio o infrastrutturale, si applicano le previsioni di 
cui al primo periodo del presente comma, nonché le disposizioni di cui 
all’articolo 4, commi 2 e 3, terzo periodo, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 
12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 di-
cembre 2023, n. 183, 183 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 dicem-
bre 2023, n. 288, recante «Misure urgenti di prevenzione del rischio si-
smico connesso al fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei», 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità delle 
zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico)    . — 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, il Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalendosi del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, coordina il concorso della regio-
ne Campania, della Città metropolitana di Napoli, dei comuni interessati 
e dei centri di competenza di cui all’articolo 21 del codice della prote-
zione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, individua-
ti nell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), nell’Istitu-
to di geologia ambientale e geoingegneria del Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR-IGAG), nell’Istituto per il rilevamento elettromagnetico 
dell’ambiente del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR-IREA), nel 
Centro europeo di formazione e ricerca in ingegneria sismica (EU-
CENTRE), nella Rete dei laboratori universitari di ingegneria sismica 
e strutturale (Consorzio Interuniversitario ReLUIS) e nel Centro studi 
per l’ingegneria idrogeologica, vulcanica e sismica del centro inter-
dipartimentale di ricerca - laboratorio di urbanistica e pianificazione 
territoriale - dell’Università Federico II di Napoli (PLINIVS-LUPT), 
ai fini della predisposizione ed attuazione di un piano straordinario di 
analisi della vulnerabilità delle zone edificate interessate e delle cono-
scenze sulla relativa pericolosità locale, rivolto al patrimonio edilizio 
pubblico e privato, finalizzato a supportare strategie di riqualificazione 
sismica dell’edilizia esistente e ad individuare priorità di intervento sul 
patrimonio privato e pubblico. Il piano straordinario di cui al presente 
articolo è approvato, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro per la protezione civile e 

le politiche del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il presidente della regione Campania e sentiti la 
Città metropolitana di Napoli e i sindaci dei comuni interessati, sulla 
base di una proposta tecnica formulata dal Dipartimento della protezio-
ne civile, e si compone di:  

   a)   uno studio di microzonazione sismica di livello 3, come defi-
nita negli “Indirizzi e criteri per la microzonazione sismica” approvati 
dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome il 13 novem-
bre 2008; 

   b)   un’analisi della vulnerabilità sismica dell’edilizia privata, fi-
nalizzata all’individuazione di idonee misure di mitigazione e alla stima 
del relativo fabbisogno finanziario; 

   c)   un’analisi della vulnerabilità sismica dell’edilizia pubblica e, 
all’esito, un primo piano di misure per la relativa mitigazione, con ap-
posito cronoprogramma. L’istruttoria tecnica ed economica dell’analisi 
della vulnerabilità e del piano di misure può essere svolta anche con il 
supporto dei centri di competenza di cui all’alinea del presente comma, 
che ne garantiscono l’omogeneità; 

   d)   un programma di implementazione del monitoraggio sismico 
e delle strutture. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, del citato decreto-

legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2023, n. 183:  

 «Art. 5    (Misure urgenti per la verifica della funzionalità delle in-
frastrutture di trasporto e degli altri servizi essenziali)   . — 1. La regione 
Campania coordina le attività volte alla verifica e all’individuazione, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
delle criticità da superare per assicurare la funzionalità delle infrastrut-
ture di trasporto e degli altri servizi essenziali, in raccordo con i comuni 
interessati, allo scopo di consentire ai soggetti o enti competenti di in-
dividuare le misure da attuare per superare eventuali criticità presenti 
nella attuale rete infrastrutturale, compresa la corrispondente stima dei 
costi, nonché allo scopo di supportare l’aggiornamento della pianifi-
cazione di emergenza per il bradisismo, cui si provvede senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 luglio 2011, n. 164, 
recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria»:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionaliz-
zazione dell’attività dei commissari straordinari)   . —   Omissis  . 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari o 
sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 

6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012 n. 135, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2012, n. 189, 
recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario»:  

 «Art. 5    (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)   . 
—   Omissis  . 

 9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché alle pub-
bliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o 
pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altre-
sì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali 
o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui 
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al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 
titolari degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le colla-
borazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo 
gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 
gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile 
né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendi-
contati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’or-
gano competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costitu-
zionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito 
della propria autonomia. Per le fondazioni lirico-sinfoniche di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 no-
vembre 2003, n. 310, il divieto di conferimento di incarichi si applica 
ai soggetti di cui al presente comma al raggiungimento del settantesimo 
anno di età. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 489, della legge 27 di-

cembre 2013, n. 147, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 
2013, n. 302, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «  Omissis  . — 489. Ai soggetti già titolari di trattamenti pensionisti-
ci erogati da gestioni previdenziali pubbliche, le amministrazioni e gli 
enti pubblici compresi nell’elenco ISTAT di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, non 
possono erogare trattamenti economici onnicomprensivi che, sommati 
al trattamento pensionistico, eccedano il limite fissato ai sensi dell’arti-
colo 23  -ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Nei 
trattamenti pensionistici di cui al presente comma sono compresi i vita-
lizi, anche conseguenti a funzioni pubbliche elettive. Sono fatti salvi i 
contratti e gli incarichi in corso fino alla loro naturale scadenza prevista 
negli stessi. Gli organi costituzionali applicano i princìpi di cui al pre-
sente comma nel rispetto dei propri ordinamenti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14, comma 3, del decreto-leg-
ge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 marzo 
2019, n. 75, recante «Disposizioni urgenti in materia di reddito di citta-
dinanza e di pensioni»:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pen-
sione con almeno 62 anni di età e 38 anni di contributi)   . —   Omissis  . 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 14.1, comma 3, del decreto-

legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 marzo 2019, n. 26, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 marzo 
2019, n. 75, recante «Disposizioni urgenti in materia di reddito di citta-
dinanza e di pensioni»:  

 «Art. 14.1    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di 
pensione anticipata flessibile)   . —   Omissis  . 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-

vo 30 marzo 2001, n. 165, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 
2001, n. 106, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)   . —   Omissis  . 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 

gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 19, comma 6, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . —   Omissis  . 
 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 

da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 14, della legge 

15 maggio 1997, n. 127, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    17 maggio 
1997, n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo»:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . —   Omissis  . 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 70, comma 12, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 70   (Norme finali)   . —   Omissis  . 
 12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei qua-

li enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre ammi-
nistrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono tenute ad 
autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche amministrazioni 
di proprio personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra 
analoga posizione, l’amministrazione che utilizza il personale rimbor-
sa all’amministrazione di appartenenza l’onere relativo al trattamento 
fondamentale. La disposizione di cui al presente comma si applica al 
personale comandato, fuori ruolo o in analoga posizione presso l’ARAN 
a decorrere dalla completa attuazione del sistema di finanziamento pre-
visto dall’art. 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata dall’or-
ganismo di coordinamento di cui all’art. 41, comma 6 del medesimo 
decreto. Il trattamento economico complessivo del personale inserito 
nel ruolo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finanze istitui-
to dall’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, 
in posizione di comando, di fuori ruolo o in altra analoga posizione, 
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presso enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre am-
ministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, rimane a carico 
dell’amministrazione di appartenenza. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2012, n. 189, 
recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario»:  

 «Art. 5    (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)   . 
—   Omissis  . 

 9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché alle pub-
bliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o 
pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altre-
sì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali 
o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui 
al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 
titolari degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le colla-
borazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo 
gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 
gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile 
né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendi-
contati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’or-
gano competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costitu-
zionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito 
della propria autonomia. Per le fondazioni lirico-sinfoniche di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 no-
vembre 2003, n. 310, il divieto di conferimento di incarichi si applica 
ai soggetti di cui al presente comma al raggiungimento del settantesimo 
anno di età. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 489, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 
2013, n. 302, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «  Omissis  . — 489. Ai soggetti già titolari di trattamenti pensionisti-
ci erogati da gestioni previdenziali pubbliche, le amministrazioni e gli 
enti pubblici compresi nell’elenco ISTAT di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, non 
possono erogare trattamenti economici onnicomprensivi che, sommati 
al trattamento pensionistico, eccedano il limite fissato ai sensi dell’arti-
colo 23  -ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Nei 
trattamenti pensionistici di cui al presente comma sono compresi i vita-
lizi, anche conseguenti a funzioni pubbliche elettive. Sono fatti salvi i 
contratti e gli incarichi in corso fino alla loro naturale scadenza prevista 
negli stessi. Gli organi costituzionali applicano i princìpi di cui al pre-
sente comma nel rispetto dei propri ordinamenti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14, comma 3, del decreto-leg-
ge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 marzo 
2019, n. 75, recante «Disposizioni urgenti in materia di reddito di citta-
dinanza e di pensioni»:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pen-
sione con almeno 62 anni di età e 38 anni di contributi)   . —   Omissis  . 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 

2014, n. 300, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «  Omissis  . — 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze 
indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione 
di 27 milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a de-
correre dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    21 dicembre 
2016, n. 297, n. 300, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

 «  Omissis  . — 140. Nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una 
dotazione di 1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di 
euro per l’anno 2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicura-
re il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del 
Paese, anche al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto 
di procedure di infrazione da parte dell’Unione europea, nei settori di 
spesa relativi a:   a)   trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza 
stradale, riqualificazione e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   in-
frastrutture, anche relative alla rete idrica e alle opere di collettamento, 
fognatura e depurazione;   c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idro-
geologico, risanamento ambientale e bonifiche;   e)   edilizia pubblica, 
compresa quella scolastica;   f)   attività industriali ad alta tecnologia e 
sostegno alle esportazioni;   g)   informatizzazione dell’amministrazione 
giudiziaria;   h)   prevenzione del rischio sismico;   i)   investimenti per la 
riqualificazione urbana e per la sicurezza delle periferie delle città me-
tropolitane e dei comuni capoluogo di provincia;   l)   eliminazione delle 
barriere architettoniche. L’utilizzo del fondo di cui al primo periodo è 
disposto con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con 
i Ministri interessati, in relazione ai programmi presentati dalle ammini-
strazioni centrali dello Stato. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle 
Commissioni parlamentari competenti per materia, le quali esprimono il 
proprio parere entro trenta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso 
tale termine, i decreti possono essere adottati anche in mancanza del 
predetto parere. Con i medesimi decreti sono individuati gli interventi 
da finanziare e i relativi importi, indicando, ove necessario, le moda-
lità di utilizzo dei contributi, sulla base di criteri di economicità e di 
contenimento della spesa, anche attraverso operazioni finanziarie con 
oneri di ammortamento a carico del bilancio dello Stato, con la Banca 
europea per gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio 
d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica. Fermo restando che i decreti di cui al periodo precedente, nel-
la parte in cui individuano interventi rientranti nelle materie di compe-
tenza regionale o delle province autonome, e limitatamente agli stessi, 
sono adottati previa intesa con gli enti territoriali interessati, ovvero in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, per gli interventi rientranti 
nelle suddette materie individuati con i decreti adottati anteriormente 
alla data del 18 aprile 2018 l’intesa può essere raggiunta anche succes-
sivamente all’adozione degli stessi decreti. Restano in ogni caso fermi i 
procedimenti di spesa in corso alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto nei termini indicati dalla sentenza 
della Corte costituzionale n. 74 del 13 aprile 2018.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 177, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2020, n. 322, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»:  

 «  Omissis   — 177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, 
della Costituzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 2, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con 
quanto previsto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 
- Sezione III - Programma nazionale di riforma, è disposta una prima as-
segnazione di dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione, per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura 
di 50.000 milioni di euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 178, lettera   b)  , numeri 
1 e 2, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pubblicata nella   Gazzet-

pag. 63



—  86  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1869-8-2024

ta Ufficiale   30 dicembre 2020, n. 322, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    30 dicembre 2020, n. 322, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
2021-2023»:  

 «  Omissis    — 178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è 
destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti 
nella proporzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 
20 per cento nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articola-
zione annuale: 4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di 
euro annui dal 2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al 
completamento delle risorse da destinare alla suddetta programmazione 
si provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito 
della normativa vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, 
si applicano le seguenti disposizioni:  

 (  omissis  ) 
   b)   con una o più delibere del Comitato interministeriale per la 

programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), adot-
tate su proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, sentita la Cabina di regia del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 25 febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 67 del 
21 marzo 2016, sono imputate in modo programmatico, nel rispetto del-
le percentuali previste dal primo periodo dell’alinea del presente comma 
e tenuto conto delle assegnazioni già disposte:  

 1) le risorse del Fondo eventualmente destinate alle Ammini-
strazioni centrali, con l’indicazione di ciascuna Amministrazione bene-
ficiaria e dell’entità delle risorse per ciascuna di esse, assicurando una 
quota prevalente per gli interventi infrastrutturali; 

 2) le risorse del Fondo eventualmente destinate alle regioni e 
alle province autonome, con l’indicazione dell’entità delle risorse per 
ciascuna di esse; 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 178, lettera   d)   , della 

citata legge 30 dicembre 2020, n. 178:  
 «  Omissis   .— 178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è 

destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti 
nella proporzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 
20 per cento nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articola-
zione annuale: 4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di 
euro annui dal 2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al 
completamento delle risorse da destinare alla suddetta programmazione 
si provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito 
della normativa vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, 
si applicano le seguenti disposizioni:  

 (  omissis  ) 
   d)   sulla base della delibera di cui alla lettera   b)   , numero 2), dato 

atto dei risultati dei precedenti cicli di programmazione, il Ministro per 
gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e ciascun 
Presidente di regione o di provincia autonoma definiscono d’intesa un 
accordo, denominato “Accordo per la coesione”, con il quale vengo-
no individuati gli obiettivi di sviluppo da perseguire attraverso la re-
alizzazione di specifici interventi, anche con il concorso di più fonti 
di finanziamento. Sullo schema di Accordo per la coesione è sentito il 
Ministro dell’economia e delle finanze. L’elaborazione dei suddetti Ac-
cordi per la coesione avviene con il coinvolgimento e il ruolo proattivo 
delle Amministrazioni centrali interessate, con particolare riferimento 
al tema degli interventi infrastrutturali e alla loro coerenza con gli in-
terventi nazionali, nell’ottica di una collaborazione interistituzionale 
orientata alla verifica della compatibilità delle scelte allocative delle 
regioni con le priorità programmatiche nazionali e con quelle indivi-
duate dai fondi strutturali europei del periodo di programmazione 2021-
2027. In particolare, ciascun Accordo per la coesione di cui alla presente 
lettera contiene:  

 1) la specificazione degli interventi e delle eventuali linee 
d’azione suscettibili di finanziamento, selezionati all’esito dell’istrutto-
ria espletata, congiuntamente alla regione o alla provincia autonoma in-
teressata, dal Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri ai fini della loro coerenza con i documenti di 
programmazione europea e nazionale nonché l’indicazione delle diver-
se fonti di finanziamento previste; 

 2) il cronoprogramma procedurale e finanziario di ciascun in-
tervento o linea d’azione; 

 3) in caso di presenza di città metropolitane nel territorio re-
gionale, l’entità delle risorse ad esse destinate, ivi comprese quelle di 
cui all’articolo 53 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41; 

 4) l’indicazione del contenuto degli impegni reciprocamente 
assunti; 

 5) l’entità delle risorse del Fondo eventualmente destinate al 
finanziamento della quota regionale di cofinanziamento dei programmi 
regionali e provinciali europei ai sensi dell’articolo 1, comma 52, del-
la presente legge, nei limiti previsti dall’articolo 23, comma 1  -ter  , del 
decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233; 

 6) il piano finanziario dell’Accordo per la coesione articolato 
per annualità definito in considerazione del cronoprogramma finanzia-
rio degli interventi; 

 7) i principi per la definizione del sistema di gestione e con-
trollo dell’Accordo per la coesione, nonché di monitoraggio dello stesso; 

 8) l’indicazione degli interventi già finanziati, a valere sulla 
dotazione finanziaria del Fondo, mediante anticipazioni o assegnazio-
ni specifiche disposte con delibera del CIPESS; compatibilmente con i 
vincoli previsti dalla delibera di assegnazione, a detti interventi si ap-
plicano le modalità di attuazione e di monitoraggio dell’Accordo per la 
coesione; 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 22 dicembre 1984, 

n. 887, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 dicembre 1984, n. 356, 
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato»:  

 «  Omissis  . — 11. È autorizzata la spesa di lire 530 miliardi, da iscri-
vere nello stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici in ragione 
di lire 80 miliardi per l’anno 1985, di lire 200 miliardi per l’anno 1986 e 
di lire 250 miliardi per l’anno 1987, per interventi straordinari di edilizia 
penitenziaria, dei quali non meno del settanta per cento da impiegarsi in 
strutture industrializzate. 

 Con decreto del Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il 
Ministro dei lavori pubblici, sono determinate le modalità e le proce-
dure per l’attuazione di tale programma straordinario ed in particolare 
sono individuate anche le esigenze per la realizzazione delle strutture 
industrializzate. 

 Il Ministro di grazia e giustizia è altresì autorizzato ad acquisire, 
nei limiti dei fondi disponibili, anche in conto residui, nello stato di pre-
visione del Ministero di grazia e giustizia, i beni indicati nell’articolo 18 
della legge 30 marzo 1981, n. 119, con le modalità ivi previste, nonché 
con quelle contenute nell’articolo 10 della legge 26 aprile 1983, n. 130, 
commi ottavo, nono e decimo. L’autorizzazione a stipulare i contratti a 
trattativa privata relativa agli immobili concerne anche la deroga alle 
norme di cui alla legge 8 agosto 1977, n. 584. 

 Per le finalità e con le modalità di cui all’articolo 19 della legge 
30 marzo 1981, n. 119, gli enti locali possono contrarre mutui con la 
Cassa depositi e prestiti nell’anno 1985 fino ad un complessivo importo 
massimo di lire 800 miliardi. La quota del predetto importo eventual-
mente non utilizzata nell’anno 1985 può esserlo negli anni successivi. 

 L’onere per l’ammortamento dei mutui di cui al precedente com-
ma, valutato in lire 84 miliardi annui a decorrere dall’anno finanziario 
1986, è assunto a carico del bilancio dello Stato. 

 Ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 del decreto-legge 7 novem-
bre 1983, n. 623, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
23 dicembre 1983, n. 748, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 
del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94, concernente norme per 
l’edilizia residenziale, è reintegrata di lire 100 miliardi, da iscrivere in 
bilancio in ragione di lire 60 miliardi nell’anno 1985 e di lire 40 miliardi 
nell’anno 1986. 

 Il fondo delle anticipazioni dello Stato, previsto dal primo comma 
dell’articolo 1 della legge 22 febbraio 1968, n. 115, per l’applicazione 
dell’articolo 3 del decreto-legge 15 dicembre 1951, n. 1334, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 13 febbraio 1952, n. 50, a fa-
vore delle aziende danneggiate da pubbliche calamità, già elevato con 
l’articolo 35, secondo comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730, a 
lire 104.500 milioni, è ulteriormente elevato a lire 131.500 milioni. La 
maggiore spesa di lire 27.000 milioni è ripartita nel triennio 1985-1987, 
in ragione di lire 9.000 milioni annui. 
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 Il limite di spesa di lire 24.550 milioni previsto dal secondo comma 
dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 1980, n. 826, per l’applicazio-
ne delle provvidenze di cui all’articolo 5 del decreto-legge 15 dicem-
bre 1951, n. 1334, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
13 febbraio 1952, n. 50, è elevato a lire 27.550 milioni. La maggiore 
spesa di lire 3.000 milioni è ripartita nel triennio 1985-1987, in ragione 
di lire 1.000 milioni annui. 

 Per il completamento del programma abitativo di cui al titolo VIII 
della legge 14 maggio 1981, n. 219, è autorizzata la spesa di lire 800 
miliardi per ciascuno degli anni 1985 e 1986 e di lire 700 miliardi per 
l’anno 1987. La ripartizione delle somme viene effettuata dal CIPE ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 11 della legge 18 aprile 1984, n. 80. 

 Per assicurare la prosecuzione degli interventi di cui alla legge 
14 maggio 1981, n. 219, il fondo di cui all’articolo 3 della stessa legge 
è incrementato della somma di lire 534 miliardi per l’anno 1985, di lire 
1.800 miliardi per l’anno 1986 e di lire 1.700 miliardi per l’anno 1987. 

 Il fondo di cui all’articolo 3 della legge 14 maggio 1981, n. 219, 
è ripartito dal CIPE entro il 31 marzo 1985, con riferimento al triennio 
1985-1987, salvo revisioni annuali da parte dello stesso CIPE in relazio-
ne all’effettivo andamento degli interventi e ferme restando le dotazioni 
di competenza e cassa iscritte in bilancio. 

 Per consentire l’espletamento delle opere a totale carico dello Stato 
nonché la ricostruzione e riparazione edilizia da parte dei privati con il 
contributo dello Stato nelle zone del Belice distrutte dal terremoto del 
gennaio 1968 e in quelle della Sicilia occidentale colpite dagli eventi si-
smici del 1981, sono autorizzate, per ciascuno degli anni 1985-1987, ri-
spettivamente, la spesa di lire 40 miliardi annui ai sensi dell’articolo 36 
della legge 7 marzo 1981, n. 64, e quella di lire 25 miliardi annui ai sensi 
dell’articolo 19  -bis   del decreto-legge 28 luglio 1981, n. 397 convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 536. 

 L’autorizzazione di spesa di cui alla legge 9 marzo 1976 n. 75 è 
aumentata di lire 2.600 milioni da ripartirsi in ragione di lire 600 milioni 
per l’anno finanziario 1985 e di lire 1.000 milioni per ciascuno degli 
anni 1986 e 1987. 

 Al primo comma dell’art. 1 del D.L. 26 maggio 1984, n. 159 con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla L. 24 luglio 1984, n. 363, 
le parole «lire 900 miliardi» sono sostituite dalle seguenti «lire 1.100 
miliardi». 

 È autorizzata la spesa di lire 30 miliardi, in ragione di lire 6 miliar-
di nell’anno 1985, di lire 14 miliardi nell’anno 1986 e di lire 10 miliar-
di nell’anno 1987, da iscrivere nello stato di previsione del Ministero 
dei lavori pubblici per la costruzione delle opere indicate dal D.P.R. 
19 settembre 1978, n. 650 concernente finanziamento delle opere per 
la regolarizzazione delle acque del bacino dell’Isonzo in adempimento 
degli obblighi derivanti dagli accordi di Osimo, da realizzarsi secondo 
le modalità ivi previste. 

 Per la realizzazione di un programma urgente di completamento di 
opere di edilizia scolastica nelle regioni meridionali, ai sensi dell’art. 2 
della L. 5 agosto 1975, n. 412, è autorizzata la spesa di lire 100 miliardi 
per l’anno 1985, da iscrivere nello stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica e da assegnare alle regioni 
interessate sulla base di un piano di riparto adottato con decreto del Mi-
nistro della pubblica istruzione entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge. 

 Ai fini del potenziamento delle attività di ricerca con particola-
re riferimento alla rilevazione dei fenomeni sismici nell’area flegrea, 
è autorizzata la spesa di lire 20 miliardi per l’anno 1985. Tale somma 
affluisce al fondo per la protezione civile costituito con l’art. 2, D.L. 
10 luglio 1982, n. 428, convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 
12 agosto 1982, n. 547, e alla sua utilizzazione provvede il Ministro per 
il coordinamento della protezione civile con i poteri di cui all’articolo 1, 
secondo comma, del D.L. 12 novembre 1982, n. 829, convertito in leg-
ge, con modificazioni, dalla L. 23 dicembre 1982, n. 938. 

 All’onere di lire 250 miliardi derivante dall’applicazione dei tre 
commi precedenti si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto al capitolo 9001 dello stato di previsione del Mini-
stero del tesoro per l’anno finanziario 1984, parzialmente utilizzando la 
voce “Fondo investimenti e occupazione”. 

 All’art. 5 della L. 18 aprile 1984, n. 80, la lettera   b)   del primo com-
ma è soppressa. Per le finalità di cui al medesimo art. 5 è autorizzata, in 
aggiunta alla somma di lire 500 miliardi di cui alla lettera   d)   dello stesso 
primo comma, l’ulteriore spesa di lire 300 miliardi, in ragione di lire 
150 miliardi per ciascuno degli anni 1986 e 1987. 

 Nell’art. 10 della legge 11 novembre 1982, n. 828, la lettera   a)    del 
secondo comma è sostituita dalla seguente:  

 “a) lire 250 miliardi da ripartire nel periodo 1983-1987 di cui la 
quota per il 1983 resta determinata in lire 30 miliardi”. 

 Per il completamento del programma straordinario di opere igie-
nico-sanitarie, autorizzato ai sensi dell’art. 43, L. 21 dicembre 1978, 
n. 843, da eseguire con carattere di urgenza nel territorio dei comuni col-
piti dagli eventi sismici del 29 aprile 1984 in Umbria e del 7 e 11 mag-
gio 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio e Campania, è autorizzata l’ulteriore 
spesa di lire 20 miliardi in aggiunta a quella prevista dall’art. 13  -terde-
cies  , D.L. 26 maggio 1984, n. 159, convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla L. 24 luglio 1984, n. 363. 

 Il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentiti i comitati di 
settore per i beni ambientali e architettonici, per i beni artistici e storici 
e quello per i beni archeologici, in seduta congiunta, approva ogni anno, 
con proprio decreto, il programma degli interventi da realizzare ai fini 
della prevenzione dei beni culturali e ambientali dai rischi sismici, ivi 
comprese le relative ricerche e studi. A tal fine è autorizzata la spesa 
di lire 50 miliardi per l’anno 1985. All’onere per i successivi anni si 
fa fronte con il fondo di cui all’art. 2 del D.L. 10 luglio 1982, n. 428, 
convertito in legge con modificazioni, dalla L. 12 agosto 1982, n. 547.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 3, del citato decreto-
legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2023, n. 183:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità delle 
zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico)   . 
—   Omissis  . 

  3. All’interno della zona di intervento di cui al comma 2, il piano 
straordinario è realizzato:  

   a)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   a)  , ai 
sensi di quanto previsto dalle disposizioni attuative dell’articolo 11 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, riguardanti il Piano nazionale della preven-
zione sismica, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 2023; 

   b)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   b)  , me-
diante procedure semplificate che non hanno il valore di verifica sismica 
ai sensi delle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 gennaio 2018, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 42 del 
20 febbraio 2018, individuate dal Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile, con apposita ordinanza in deroga ad ogni disposizione vigente 
e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’Unione europea, nel limite massimo di 3,5 milioni di euro 
per l’anno 2023; l’ordinanza di cui alla presente lettera è adottata d’in-
tesa con la Regione Campania, acquista efficacia a decorrere dalla data 
di adozione, ed è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana nell’osservanza di quanto previsto dall’articolo 42 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

   c)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   c)  , nel 
limite massimo di 40 milioni di euro, di cui 37 milioni di euro per l’anno 
2024 destinati ad opere, e fino a un massimo di 3 milioni di euro per 
l’anno 2023 destinati all’analisi di vulnerabilità; 

   d)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   d)  , me-
diante l’implementazione degli strumenti di monitoraggio sismico, ad 
integrazione della rete di monitoraggio già esistente e gestita dall’Osser-
vatorio vesuviano dell’INGV, operativa in regime ordinario per l’intera 
giornata (h24), nonché delle due reti nazionali di monitoraggio perma-
nente gestite dal Dipartimento della protezione civile (Rete accelero-
metrica nazionale - RAN e Osservatorio sismico delle strutture -   OSS)   
entro il limite massimo di 200.000 euro per l’anno 2024. 

   Omissis  .».   

  Art. 9  - quater 

      Misure di semplificazione, di accelerazione e derogatorie 
per l’attuazione degli interventi nell’area dei Campi 
Flegrei    

      1. Gli interventi inseriti nei programmi di cui all’ar-
ticolo 9  -ter  , comma 2, lettera   a)  , numeri 1) e 2), quelli 
previsti dai decreti di cui al comma 13 del medesimo arti-
colo 9  -ter   nonché quelli indicati nell’articolo 9  -quinquies   
sono dichiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità 
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e, ove occorra, costituiscono variante agli strumenti ur-
banistici vigenti ai sensi di quanto previsto dal presente 
articolo.  

  2. Fermo quanto previsto dall’articolo 9  -ter   , comma 1, 
alle procedure di progettazione e realizzazione degli in-
terventi di cui al comma 1 si applicano, in quanto compa-
tibili e secondo il relativo stato di avanzamento, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108. È ammessa altresì la deroga alle 
seguenti disposizioni:   

    a)   articolo 95 del testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque e sugli impianti elettrici, di cui al regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775;  

    b)   articolo 5, comma 6, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 
n. 357, limitatamente ai termini temporali ivi previsti;  

    c)   articoli 189, 190, 208, 209, 211, 212, 214, 215 
e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel 
rispetto della direttiva 2008/98/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 19 ottobre 2008;  

    d)    codice dei contratti pubblici, di cui al decreto le-
gislativo 31 marzo 2023, n. 36, con riferimento:   

  1) all’articolo 37, relativamente alla necessaria 
previa programmazione dei lavori, per consentire alle 
stazioni appaltanti di affidare l’appalto anche in assenza 
della previa programmazione del relativo intervento;  

  2) all’articolo 54, per consentire l’esclusione au-
tomatica delle offerte anomale anche nei casi in cui il 
numero delle offerte ammesse sia inferiore a cinque, per 
semplificare e velocizzare le relative procedure;  

  3) all’articolo 119, comma 5, allo scopo di con-
sentire l’immediata esecuzione del contratto di subap-
palto a far data dalla richiesta dell’appaltatore, ferma 
restando la possibilità di effettuare le verifiche circa il 
possesso dei requisiti, secondo le modalità di cui all’arti-
colo 140, comma 7, del medesimo codice.  

  3. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione de-
gli interventi di cui al presente articolo, possono essere 
previsti, previa specifica nei documenti di gara ovvero 
nelle lettere di invito, premi di accelerazione e penalità 
adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto previsto 
dall’articolo 126 del codice di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36, e lavorazioni su più turni giorna-
lieri, nel rispetto delle norme vigenti in materia di lavoro.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 luglio 2021, n. 181, recan-
te «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime mi-
sure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e 
snellimento delle procedure»:  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contrat-
ti pubblici PNRR e PNC)   . — 1. In relazione alle procedure afferenti 
agli investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, 
in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai 
programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, e alle 
infrastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con 
dette risorse, si applicano le disposizioni del presente titolo, l’artico-
lo 207, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché le disposi-
zioni di cui al presente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del pro-
cedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Per la realizzazione degli investimenti di cui al comma 1 le sta-
zioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura negoziata senza 
pubblicazione di un bando di gara di cui all’articolo 63 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all’articolo 125 del 
medesimo decreto legislativo, per i settori speciali, qualora sussistano 
i relativi presupposti. Trova applicazione l’articolo 226, comma 5, del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36. Al solo scopo di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti 
danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente 
comma mediante i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la 
possibilità, per gli operatori economici, di manifestare interesse a essere 
invitati alla procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non 
costituisce ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale 
qualsiasi operatore economico può presentare un’offerta. 

 3  -bis  . La procedura di cui al comma 3 si applica alle università 
statali, alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-
tica, nonché agli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 1 del decre-
to legislativo 25 novembre 2016, n. 218, per tutte le procedure per la 
realizzazione degli interventi del PNRR e del PNC di competenza del 
Ministero dell’università e della ricerca di importo fino a 215.000 euro. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di affi-
damento di cui al comma 1 e nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, autorizzazione, approvazione e realizzazione delle opere 
finanziate in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR e le relative 
attività di espropriazione, occupazione e asservimento, nonché in qual-
siasi procedura amministrativa che riguardi interventi finanziati in tutto 
o in parte con le risorse previste dal PNRR, si applica l’articolo 125 del 
codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare si tiene 
conto della coerenza della misura adottata con la realizzazione degli 
obiettivi e il rispetto dei tempi di attuazione del PNRR. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 
del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei 
relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, a condizione che detto progetto sia redatto secondo le modalità e 
le indicazioni di cui al comma 7, quarto periodo, del presente articolo. 
In tali casi, la conferenza di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del 
citato decreto legislativo n. 50 del 2016 è svolta dalla stazione appaltan-
te in forma semplificata ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e la determinazione conclusiva della stessa approva il pro-
getto, determina la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 e tiene luogo di tutti i pareri, nulla osta e autorizzazioni 
necessari anche ai fini della localizzazione dell’opera, della conformità 
urbanistica e paesaggistica dell’intervento, della risoluzione delle inter-
ferenze e delle relative opere mitigatrici e compensative. La convoca-
zione della conferenza di servizi di cui al secondo periodo è effettuata 
senza il previo espletamento della procedura di cui all’articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 383. Per gli interventi infrastrutturali ferroviari finanziati con 
le risorse previste dal PNRR, dal PNC o dai programmi cofinanziati 
dai fondi strutturali dell’Unione europea, ivi inclusi quelli cui si appli-
ca l’articolo 44, la stazione appaltante è altresì abilitata a svolgere la 
conferenza di servizi di cui al presente articolo al fine di acquisire tutti 
i pareri, nulla osta e autorizzazioni necessari, anche ai fini della localiz-
zazione e della conformità urbanistica e paesaggistica, all’approvazione 
dei progetti di risoluzione delle interferenze di reti o servizi con l’opera 
ferroviaria qualora non approvati unitamente al progetto dell’infrastrut-
tura ferroviaria. Gli effetti della determinazione conclusiva della con-
ferenza di servizi di cui al primo periodo si producono anche a seguito 
dell’approvazione del progetto di risoluzione delle interferenze da parte 
della stazione appaltante, ferma restando l’attribuzione del potere espro-
priativo al soggetto gestore. 

 5  -bis  . Ai fini di cui al comma 5, il progetto di fattibilità tecnica ed 
economica è trasmesso a cura della stazione appaltante all’autorità com-
petente ai fini dell’espressione della valutazione di impatto ambientale 
di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
unitamente alla documentazione di cui all’articolo 22, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, contestualmente alla ri-
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chiesta di convocazione della conferenza di servizi. Ai fini della presen-
tazione dell’istanza di cui all’articolo 23 del decreto legislativo n. 152 
del 2006, non è richiesta la documentazione di cui alla lettera g  -bis  ) del 
comma 1 del medesimo articolo 23. 

 5  -ter  . Le risultanze della valutazione di assoggettabilità alla veri-
fica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono acquisite nel corso 
della conferenza di servizi di cui al comma 5 del presente articolo. Qua-
lora non emerga la sussistenza di un interesse archeologico, le risultanze 
della valutazione di assoggettabilità alla verifica preventiva dell’inte-
resse archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016 sono corredate delle eventuali prescrizioni relative 
alle attività di assistenza archeologica in corso d’opera da svolgere ai 
sensi del medesimo articolo 25. Nei casi in cui dalla valutazione di as-
soggettabilità alla verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui 
all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016 emerga 
l’esistenza di un interesse archeologico, il soprintendente fissa il termi-
ne di cui al comma 9 del medesimo articolo 25 tenuto conto del crono-
programma dell’intervento e, comunque, non oltre la data prevista per 
l’avvio dei lavori. Le modalità di svolgimento del procedimento di cui 
all’articolo 25, commi 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016 sono disciplinate con apposito decreto del Presidente del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, fermo restando il procedimen-
to disciplinato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato ai sensi del citato articolo 25, comma 13. 

 5  -quater  . Gli esiti della valutazione di impatto ambientale sono tra-
smessi e comunicati dall’autorità competente alle altre amministrazioni 
che partecipano alla conferenza di servizi di cui al comma 5 e la determi-
nazione conclusiva della conferenza comprende il provvedimento di va-
lutazione di impatto ambientale. Tenuto conto delle preminenti esigenze 
di appaltabilità dell’opera e della sua realizzazione entro i termini previ-
sti dal PNRR ovvero, in relazione agli interventi finanziati con le risorse 
del PNC, dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990. Le determinazioni 
di dissenso, ivi incluse quelle espresse dalle amministrazioni preposte 
alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o 
alla tutela della salute dei cittadini, non possono limitarsi a esprimere 
contrarietà alla realizzazione delle opere, ma devono, tenuto conto delle 
circostanze del caso concreto, indicare le prescrizioni e le misure miti-
gatrici che rendono compatibile l’opera, quantificandone altresì i relati-
vi costi. Tali prescrizioni sono determinate conformemente ai principi di 
proporzionalità, efficacia e sostenibilità finanziaria dell’intervento risul-
tante dal progetto presentato. La determinazione conclusiva della con-
ferenza perfeziona, altresì, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa 
tra Stato e regione o provincia autonoma, in ordine alla localizzazione 
dell’opera, ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e 
comprende i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio 
del progetto, recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, 
conseguente alla determinazione conclusiva della conferenza, comporta 
l’assoggettamento dell’area a vincolo preordinato all’esproprio ai sensi 
dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 
2001, e le comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14, comma 5, 
della legge n. 241 del 1990 tengono luogo della fase partecipativa di 
cui all’articolo 11 del predetto decreto del Presidente della Repubblica 
n. 327 del 2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure di 
salvaguardia delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e non 
possono autorizzare interventi edilizi incompatibili con la localizzazio-
ne dell’opera. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
ai procedimenti di localizzazione delle opere in relazione ai quali, alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, non sia stata ancora 
indetta la conferenza di servizi di cui all’articolo 3 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 383 del 1994. 

 5  -quinquies  . In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la verifica del progetto da porre a base della procedura di affi-
damento condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del predetto decre-
to accerta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede di 
conferenza di servizi e di valutazione di impatto ambientale, ed all’esito 
della stessa la stazione appaltante procede direttamente all’approvazio-
ne del progetto posto a base della procedura di affidamento nonché dei 
successivi livelli progettuali. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 
l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione 
dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’articolo 23, com-
ma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumen-

ti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non 
proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tec-
nologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tecniche per l’utilizzo 
dei metodi e strumenti elettronici di cui al primo periodo, assicurandone 
il coordinamento con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui pro-
getti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali casi, il parere 
reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda anche la 
valutazione di congruità del costo. In relazione agli investimenti di cui 
al primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di euro, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Con provvedimento del Presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate 
le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente 
comma, è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elabo-
rati di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, occorrenti per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, 
fermo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedu-
re semplificate per la verifica della completezza della documentazione 
prodotta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata 
del procedimento. 

 7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità legale di cui all’ar-
ticolo 216, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, sostenuti dalle centrali di committenza in attuazione di 
quanto previsto dal presente articolo, possono essere posti a carico delle 
risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente decreto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 95 del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 gennaio 1934, n. 5, 
recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque e sugli impianti elettrici»:  

 «Art. 95    (Salva la facoltà attribuita al proprietario nell’art. 93, chi, 
nei comprensori soggetti a tutela, voglia procedere a ricerche di acque 
sotterranee o a scavo di pozzi nei fondi propri o altrui, deve chiederne 
l’autorizzazione all’ufficio del genio civile, corredando la domanda del 
piano di massima dell’estrazione e dell’utilizzazione che si propone di 
eseguire)   . — L’ufficio del genio civile dà comunicazione della domanda 
al proprietario del fondo in cui devono eseguirsi le ricerche e le opere, 
quando non risulti che ne sia già a conoscenza, e ne dispone l’affissione 
per quindici giorni all’albo del comune nel cui territorio devono eseguir-
si le opere e degli altri comuni eventualmente interessati, con invito a 
chiunque abbia interesse a presentare opposizione. 

 Previa visita sul luogo, l’ufficio del genio civile, sentito l’ufficio 
distrettuale delle miniere, provvede sulla domanda, ove non vi siano 
opposizioni, rilasciando l’autorizzazione se non ostino motivi di pub-
blico interesse. Se l’ufficio del genio civile nega l’autorizzazione, l’in-
teressato può reclamare al ministro dei lavori pubblici, che provvede 
definitivamente, sentito il consiglio superiore. 

 Parimenti il ministro stesso provvede sulla domanda, nel caso in 
cui vi siano opposizioni. 

 Il provvedimento di autorizzazione stabilisce le cautele, le moda-
lità, i termini da osservarsi, la cauzione da versarsi dal richiedente e 
la indennità da corrispondere anticipatamente al proprietario del suolo. 

 Sulle contestazioni per la misura di tale indennità è fatta salva agli 
interessati l’azione innanzi all’autorità giudiziaria.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 6, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    23 ottobre 1997, n. 248 «Regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat natu-
rali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche»:  

 «Art. 5    (Valutazione di incidenza)   . —   Omissis  . 
 6. Fino alla individuazione dei tempi per l’effettuazione della ve-

rifica di cui al comma 5, le autorità di cui ai commi 2 e 5 effettuano la 
verifica stessa entro sessanta giorni dal ricevimento dello studio di cui ai 
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commi 2, 3 e 4 e possono chiedere una sola volta integrazioni dello stes-
so ovvero possono indicare prescrizioni alle quali il proponente deve 
attenersi. Nel caso in cui le predette autorità chiedano integrazioni dello 
studio, il termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente 
dalla data in cui le integrazioni pervengono alle autorità medesime. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 189, 190, 208, 209, 211, 212, 

214, 215, e 216 del decreto legislativo 2 aprile 2006 n. 152, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    14 aprile 2006, n. 88, recante «Norme in mate-
ria ambientale»:  

 «Art. 189    (Catasto dei rifiuti)   . — 1. Il Catasto dei rifiuti, istituito 
dall’articolo 3 del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, è articolato in 
una Sezione nazionale, che ha sede in Roma presso l’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) ed in Sezioni regionali 
o delle Province autonome di Trento e Bolzano presso le corrispondenti 
Agenzie regionali e delle Province autonome per la protezione dell’am-
biente. Le norme di organizzazione del Catasto sono emanate ed aggior-
nate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali. Sino all’emanazione del decreto di cui al secondo periodo 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente 4 agosto 1998, n. 372. 

 2. Il Catasto assicura, anche ai fini della pianificazione delle atti-
vità di gestione dei rifiuti, un quadro conoscitivo, completo e costante-
mente aggiornato, dei dati raccolti ai sensi della legge 25 gennaio 1994, 
n. 70 e mediante gli strumenti di tracciabilità di cui alla presente Parte 
IV, utilizzando la nomenclatura prevista dalla disciplina europea e na-
zionale di riferimento. 

 3. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e 
trasporto di rifiuti, i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza de-
tenzione, le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero e 
di smaltimento di rifiuti, i Consorzi e i sistemi riconosciuti, gli istituiti 
per il recupero e riciclaggio degli imballaggi e di particolari tipologie di 
rifiuti, nonché le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi 
e le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui 
all’articolo 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)  , comunicano annualmente 
alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura territo-
rialmente competenti, con le modalità previste dalla legge 25 gennaio 
1994, n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti oggetto 
delle predette attività, dei materiali prodotti all’esito delle attività di re-
cupero nonché i dati relativi alle autorizzazioni ed alle comunicazioni 
inerenti le attività di gestione dei rifiuti. Sono esonerati da tale obbligo 
gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile con un 
volume di affari annuo non superiore a euro ottomila, le imprese che 
raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi, di cui all’artico-
lo 212, comma 8, nonché, per i soli rifiuti non pericolosi, le imprese e gli 
enti produttori iniziali che non hanno più di dieci dipendenti. 

 4. Nel caso in cui i produttori di rifiuti speciali conferiscano i me-
desimi al servizio pubblico di raccolta competente per territorio, ovvero 
ad un circuito organizzato di raccolta di cui all’articolo 183, comma 1, 
lettera   pp)  , previa apposita convenzione, la comunicazione è effettuata 
dal gestore del servizio limitatamente alla quantità conferita. 

  5. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiu-
ti urbani comunicano annualmente, secondo le modalità previste dalla 
legge 25 gennaio 1994, n. 70, le seguenti informazioni relative all’anno 
precedente:  

   a)   la quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio; 
   b)   la quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a 

seguito di apposita convenzione con soggetti pubblici o privati; 
   c)   i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, spe-

cificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei rifiuti gestiti 
da ciascuno; 

   d)   i costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario 
degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, nonché i proventi 
della tariffa di cui all’articolo 238 ed i proventi provenienti dai consorzi 
finalizzati al recupero dei rifiuti; 

   e)   i dati relativi alla raccolta differenziata; 
   f)   le quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli 

accordi con i consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti. 
 6. La Sezione nazionale rende disponibili, entro trenta giorni dal 

ricevimento, alle Sezioni regionali e provinciali le banche dati trasmesse 
dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, della legge 25 gennaio 1994, n. 70. Le Sezioni 

regionali e provinciali provvedono all’elaborazione dei dati, secondo 
una metodologia condivisa ai sensi dell’articolo 4 della legge 28 giugno 
2016, n. 132, ed alla successiva trasmissione alla Sezione nazionale en-
tro novanta giorni dal ricevimento, delle informazioni di cui ai commi 
2, 3, 4 e 5. L’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA) elabora i dati, evidenziando le tipologie e le quantità dei rifiuti 
prodotti, raccolti, trasportati, recuperati e smaltiti, nonché gli impianti di 
smaltimento e di recupero in esercizio e ne assicura la pubblicità anche 
attraverso la pubblicazione di un rapporto annuale. 

 7. Per le comunicazioni relative ai rifiuti di imballaggio si applica 
quanto previsto dall’articolo 220, comma 2. 

 8. La Sezione nazionale del catasto dei rifiuti e il Registro elettro-
nico nazionale di cui all’articolo 188  -bis  , assicurano il coordinamento e 
la condivisione dei dati, anche al fine di consentire un’opportuna pub-
blicità alle informazioni. 

 9. Il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, disciplina le mo-
dalità di coordinamento tra le comunicazioni al Catasto dei rifiuti e gli 
adempimenti trasmessi al Registro elettronico nazionale, garantendone 
la precompilazione automatica.». 

 «Art. 190    (Registro cronologico di carico e scarico)   . — 1. Chiun-
que effettua a titolo professionale attività di raccolta e trasporto di rifiuti, 
i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza detenzione, le imprese e 
gli enti che effettuano operazioni di recupero e di smaltimento di rifiuti, 
i Consorzi e i sistemi riconosciuti, istituiti per il recupero e riciclaggio 
degli imballaggi e di particolari tipologie di rifiuti, nonché le imprese 
e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese e gli enti 
produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all’articolo 184, com-
ma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)  , ha l’obbligo di tenere un registro cronologico 
di carico e scarico, in cui sono indicati per ogni tipologia di rifiuto la 
quantità prodotta o trattata, la natura e l’origine di tali rifiuti e la quan-
tità dei prodotti e materiali ottenuti dalle operazioni di trattamento quali 
preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e altre operazioni di recupero 
nonché, laddove previsto, gli estremi del formulario di identificazione 
di cui all’articolo 193. 

 2. Il modello di registro cronologico di carico e scarico è discipli-
nato con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1. Fino alla data di 
entrata in vigore dei modelli contenuti nel suddetto decreto continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 148, nonché le disposizioni relative alla numerazione 
e vidimazione dei registri da parte delle Camere di commercio territo-
rialmente competenti con le procedure e le modalità fissate dalla norma-
tiva sui registri IVA. 

  3. Le annotazioni di cui al comma 1, da riportare nel registro cro-
nologico, sono effettuate:  

   a)   per i produttori di rifiuti, almeno entro dieci giorni lavorativi 
dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo; 

   b)   per i soggetti che effettuano la raccolta e il trasporto, almeno 
entro dieci giorni lavorativi dalla data di consegna dei rifiuti all’impian-
to di destino; 

   c)   per i commercianti, gli intermediari e i consorzi, almeno entro 
dieci giorni lavorativi dalla data di consegna dei rifiuti all’impianto di 
destino; 

   d)   per i soggetti che effettuano le operazioni di recupero e di 
smaltimento, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico dei rifiuti. 

 4. I soggetti e le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234 e 236, possono adempiere 
all’obbligo di cui al comma 1 tramite analoghe evidenze documentali 
o gestionali. 

 5. Sono esonerati dall’obbligo di cui al comma 1 gli imprenditori 
agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, con un volume di affari 
annuo non superiore a euro ottomila, le imprese che raccolgono e tra-
sportano i propri rifiuti non pericolosi, di cui all’articolo 212, comma 8, 
nonché, per i soli rifiuti non pericolosi, le imprese e gli enti produttori 
iniziali che non hanno più di dieci dipendenti. 

  6. Gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile 
produttori iniziali di rifiuti pericolosi, nonché i soggetti esercenti attività 
ricadenti nell’ambito dei codici ATECO 96.02.01, 96.02.02, 96.02.03 
e 96.09.02 che producono rifiuti pericolosi, compresi quelli aventi co-
dice EER 18.01.03*, relativi ad aghi, siringhe e oggetti taglienti usati 
ed i produttori di rifiuti pericolosi non rientranti in organizzazione di 
ente o impresa, quando obbligati alla tenuta del registro ai sensi del 
comma 1, possono adempiere all’obbligo con una delle seguenti moda-
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lità, che sono valide anche ai fini della comunicazione al catasto di cui 
all’articolo 189:  

   a)   con la conservazione progressiva per tre anni del formulario 
di identificazione di cui all’articolo 193, comma 1, relativo al trasporto 
dei rifiuti o dei documenti sostitutivi previsti dall’articolo 193; 

   b)   con la conservazione per tre anni del documento di conferi-
mento rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti 
nell’ambito del circuito organizzato di raccolta di cui all’articolo 183. 

 7. I soggetti la cui produzione annua di rifiuti non eccede le venti 
tonnellate di rifiuti non pericolosi e le quattro tonnellate di rifiuti peri-
colosi, in luogo della tenuta in proprio dei registri di carico e scarico 
dei rifiuti, possono adempiere tramite le organizzazioni di categoria 
interessate o loro società di servizi che provvedono ad annotare i dati 
con cadenza mensile, mantenendo presso la sede operativa dell’impresa 
copia delle annotazioni o, comunque, rendendola tempestivamente di-
sponibile su richiesta degli organi di controllo. 

 8. Per le attività di gestione dei rifiuti costituiti da rottami ferrosi 
e non ferrosi, gli obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e 
scarico si intendono assolti anche tramite l’utilizzo dei registri IVA di 
acquisto e di vendita secondo le procedure e le modalità fissate dall’ar-
ticolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 e successive modifiche. 

 9. Le operazioni di gestione dei centri di raccolta di cui all’artico-
lo 183 sono escluse dagli obblighi del presente articolo limitatamente 
ai rifiuti non pericolosi. Per i rifiuti pericolosi la registrazione del ca-
rico e dello scarico può essere effettuata contestualmente al momento 
dell’uscita dei rifiuti stessi dal centro di raccolta e in maniera cumulati-
va per ciascun codice dell’elenco dei rifiuti. 

 10. I registri sono tenuti, o resi accessibili, presso ogni impianto di 
produzione, di stoccaggio, di recupero e di smaltimento di rifiuti, ov-
vero per le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto e per i 
commercianti e gli intermediari, presso la sede operativa. I registri, inte-
grati con i formulari di cui all’articolo 193 relativi al trasporto dei rifiuti, 
sono conservati per tre anni dalla data dell’ultima registrazione. I regi-
stri relativi alle operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica devono 
essere conservati a tempo indeterminato e consegnati all’autorità che ha 
rilasciato l’autorizzazione, alla chiusura dell’impianto. I registri relativi 
agli impianti dismessi o non presidiati possono essere tenuti presso la 
sede legale del soggetto che gestisce l’impianto. 

 11. I registri relativi ai rifiuti prodotti dalle attività di manutenzione 
di cui all’articolo 230 possono essere tenuti nel luogo di produzione 
dei rifiuti, così come definito dal medesimo articolo. Per rifiuti prodotti 
dalle attività di manutenzione di impianti e infrastrutture a rete e degli 
impianti a queste connessi, i registri possono essere tenuti presso le sedi 
di coordinamento organizzativo del gestore, o altro centro equivalente, 
previa comunicazione all’ARPA territorialmente competente ovvero al 
Registro elettronico nazionale di cui all’articolo 188  -bis  . 

 12. Le informazioni contenute nel registro sono utilizzate anche 
ai fini della comunicazione annuale al Catasto di cui all’articolo 189. 

 13. Le informazioni contenute nel registro sono rese disponibili in 
qualunque momento all’autorità di controllo che ne faccia richiesta.». 

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimen-
to e di recupero dei rifiuti)   . — 1. I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto definitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizza-
zione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente 
articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifiuti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’ade-
guamento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove 

realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi 
di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in con-
ferenza le garanzie finanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, 
comma 11, lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli 
elementi di cui all’articolo 208, comma 11; 

   e)   le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono 
prestate a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla ge-
stione della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è ef-
fettuata dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effet-
tuata dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazio-

ne di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-
lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 

 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-
ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a 
concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica entro i 
termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di 
verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
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   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate 

solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazioni 
di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è 
concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricom-
presi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie finanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per 
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la 
salute pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attua-
zione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda alla 
sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono 
autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato ha la sede 
legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede di rap-
presentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul 
territorio nazionale, l’interessato, almeno venti giorni prima dell’instal-
lazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui territorio 
si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna 
di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e l’iscrizione 
all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore documenta-
zione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integrative oppure 
può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora lo svolgi-

mento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela 
dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione di 
cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si applica-
no al deposito temporaneo prima della raccolta effettuato nel rispetto 
delle condizioni stabilite dall’articolo 185  -bis  . 

 17  -bis  . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della stes-
sa, al registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e 
delle procedure semplificate concluse (RECER), di cui al comma 3  -sep-
ties   dell’articolo 184  -ter   , interoperabile con il Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189 e secondo gli standard concordati con ISPRA, accessibi-
le al pubblico, indicando i seguenti elementi identificativi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 

 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il registro nazionale per 
la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate 
concluse (RECER) secondo standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti 
urbani. 

 20.». 
 «Art. 209    (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso 

di certificazione ambientale)   . — 1. Nel rispetto delle normative comu-
nitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il rinnovo 
delle autorizzazioni all’esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo 
dell’iscrizione all’Albo di cui all’articolo 212, le imprese che risultino 
registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione volonta-
ria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit, 
che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, 
possono sostituire tali autorizzazioni con autocertificazione resa alle au-
torità competenti, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 2. L’autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accompagna-
ta da una copia conforme del certificato di registrazione ottenuto ai sensi 
dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al medesimo com-
ma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante 
la conformità dell’impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni 
legislative e regolamentari, con allegata una certificazione dell’esperi-
mento di prove a ciò destinate, ove previste. 

 3. L’autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2, 
sostituiscono a tutti gli effetti l’autorizzazione alla prosecuzione, ovvero 
all’esercizio delle attività previste dalle norme di cui al comma 1 e ad 
essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, 
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altresì, le disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 21 della legge 
7 agosto 1990, n. 241. 

 4. L’autocertificazione e i relativi documenti mantengono l’effica-
cia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad un periodo massimo di centot-
tanta giorni successivi alla data di comunicazione all’interessato della 
decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta ai 
sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1. 

 5. Salva l’applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, in caso di accertata falsità delle attestazio-
ni contenute nell’autocertificazione e dei relativi documenti, si applica 
l’articolo 483 del codice penale nei confronti di chiunque abbia sotto-
scritto la documentazione di cui ai commi 1 e 2. 

 6. Resta ferma l’applicazione del Titolo III  -bis   della parte secon-
da del presente decreto, relativo alla prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
del medesimo. 

 7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere comu-
nicati, a cura dell’amministrazione che li rilascia, all’ISPRA che cura 
l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli ele-
menti identificativi di cui all’articolo 208, comma 17, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 7 deve avvenire 
senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.». 

 «Art. 211    (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimenta-
zione)    . — 1. I termini di cui all’ articolo 208 sono ridotti alla metà per 
l’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio di impianti di ricerca 
e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti condizioni:  

   a)   le attività di gestione degli impianti non comportino utile 
economico; 

   b)   gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 ton-
nellate al giorno, salvo deroghe giustificate dall’esigenza di effettuare 
prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono però essere 
limitate alla durata di tali prove. 

 2. La durata dell’autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, 
salvo proroga che può essere concessa previa verifica annuale dei risul-
tati raggiunti e non può comunque superare altri due anni. 

 3. Qualora il progetto o la realizzazione dell’impianto non siano 
stati approvati e autorizzati entro il termine di cui al comma 1, l’inte-
ressato può presentare istanza al Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, che si esprime nei successivi sessanta gior-
ni di concerto con i Ministri delle attività produttive e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso è pre-
stata a favore dello Stato. 

 4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e 
pericolose dal punto di vista sanitario, l’autorizzazione di cui al com-
ma 1 è rilasciata dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto 
con i Ministri delle attività produttive, della salute e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 5. L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comu-
nicata, a cura dell’amministrazione che la rilascia, all’ISPRA che cura 
l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli ele-
menti identificativi di cui all’articolo 208, comma 16, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avvenire 
senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.». 

 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — 1. È costituito, 
presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 

deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle finanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rap-

presentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle 
organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti e uno 
delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attivi-
tà di bonifica dei siti e di bonifica di beni contenenti amianto. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo de-
signato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare; 

   e)   -   f)  ; 
 4. 
 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-

vità di raccolta e trasporto di rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti 
senza detenzione dei rifiuti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifiuti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono efficaci fino alla loro 
naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifiuti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nonché i produttori iniziali 
di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifiuti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
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finanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessa-
to attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono pro-
dotti i rifiuti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti 
   c)   gli estremi identificativi e l’idoneità tecnica dei mezzi uti-

lizzati per il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto delle modalità di 
effettuazione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese tenute ad aderire al sistema di tracciabilità dei rifiuti 
di cui all’articolo 188  -bis  , procedono all’iscrizione al Registro elettroni-
co nazionale per la tracciabilità dei rifiuti istituito ai sensi dell’articolo 6 
del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, attraverso la piattaforma 
telematica dell’Albo nazionale gestori ambientali, che fornisce median-
te le Sezioni regionali e provinciali il necessario supporto tecnico ope-
rativo, ed assicura la gestione dei rapporti con l’utenza e la riscossione 
dei contributi. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifiuti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifiuti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie finanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
dificato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e di 
bonifica dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
finanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 
intervento di bonifica nel rispetto dei criteri generali di cui all’artico-
lo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquan-
ta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso 
della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affidati rifiuti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il successi-
vo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marittimo 
di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore o noleg-
giatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relativi al siste-
ma di tracciabilità dei rifiuti di cui all’articolo 188  -bis  . L’iscrizione deve 
essere rinnovata ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione 
delle garanzie finanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di re-
voca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accetta-
zione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 

e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le 
modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e finanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fine di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la finalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle impre-
se di trasporto dei rifiuti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammini-
strazioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Al-
bo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   definizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abro-
gazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modificazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, al Capitolo 7083 (spesa corrente funzionamento registro) 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei pro-
pri rifiuti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale 
dove ha sede l’impresa ai fini del conferimento degli stessi nell’ambito 
del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183. 

 20. – 28.». 
 «Art. 214    (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei 

rifiuti per l’ammissione alle procedure semplificate)   . — 1. Le procedure 
semplificate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un 
elevato livello di protezione ambientale e controlli efficaci ai sensi e nel 
rispetto di quanto disposto dall’articolo 177, comma 4. 

 2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che generano i fertilizzan-
ti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per 
ciascun tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti 
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e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifiuti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presen-
te decreto sono sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 
215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento 
delle predette norme tecniche e condizioni. 

  3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure sem-
plificate devono garantire che i tipi o le quantità di rifiuti ed i procedi-
menti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire 
un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’am-
biente. In particolare, ferma restando la disciplina del decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplificate, le 
attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni:  

   a)   siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti 
speciali individuati per frazioni omogenee; 

   b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per 
gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti dalla norma-
tiva vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 mag-
gio 2005, n. 133; 

   c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasforma-
zione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile calcolata su base 
annuale; 

   d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescri-
zioni specifiche di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 
2 e 3. 

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente 
alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 
deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella lista verde di cui 
all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 
216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato 
è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un dirit-
to di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze. Nelle more 
dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attua-
zione dei compiti indicati dal presente comma le Province provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto del-
le condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 
2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia 
di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti indu-
striali e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti 
industriali. 

 L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni 
di recupero di rifiuti non individuati ai sensi del presente articolo resta 
comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando 
le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, 
gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini 
o parchi, che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 ton-
nellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifiuti 
raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni 
confinanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestio-
ne congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un rego-
lamento di gestione dell’impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati 
e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbani-
stica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e 
igienico-sanitarie, delle norme relative all’efficienza energetica nonché 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate 
dal presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 
20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizio-
ni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione 
che siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 216, l’eserci-
zio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapresa decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

 9. Le province comunicano al registro nazionale per la raccolta 
delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse 
(RECER), di cui al comma 3  -septies   dell’articolo 184  -ter    e secondo gli 
standard concordati con ISPRA, accessibile al pubblico, i seguenti ele-
menti identificativi delle imprese iscritte nei registri di cui agli articoli 
215, comma 3, e 216, comma 3:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa; 
   c)   sede dell’impianto; 
   d)   tipologia di rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   e)   relative quantità; 
   f)   attività di gestione; 
   g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, 

e 216, comma 3. 
 10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi. 

 11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le 
condizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parzia-
le sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti 
al regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certificazione 
di qualità ambientale, sia da qualificarsi, ad ogni effetto, come modi-
fica non sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto 
dell’articolo 177, comma 4, le opportune modalità di integrazione ed 
unificazione delle procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento 
dell’autorizzazione integrata ambientale, con effetto di assorbimento e 
sostituzione di ogni altro prescritto atto di assenso. Alle strutture even-
tualmente necessarie, ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimenta-
zione del combustibile alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello 
stabilimento qualora non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, 
si applica il regime di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 
modificazioni.». 

 «Art. 215    (Autosmaltimento)   . — 1. A condizione che siano rispet-
tate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’articolo 214, 
commi 1, 2 e 3, e siano tenute in considerazione le migliori tecniche di-
sponibili, le attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel 
luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia 
territorialmente competente. 

  2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:  
   a)   il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire; 
   b)   il ciclo di provenienza dei rifiuti; 
   c)   le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli impianti; 
   d)   le caratteristiche dell’impianto di smaltimento; 
   e)   la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di cui al 
comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
deve risultare:  

   a)   il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche 
di cui al comma 1; 

   b)   il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure 
autorizzative previste dalla normativa vigente. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone con provvedimento 
motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
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detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanziale delle opera-
zioni di autosmaltimento. 

 6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 
210 e 211 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la discarica 
di rifiuti.». 

 «Art. 216    (Operazioni di recupero)   . — 1. A condizione che siano 
rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’artico-
lo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti 
può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di ini-
zio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi 
di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera   c)  , e di 
impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato all’ef-
fettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia competente 
per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione 
della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione 
a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizza-

bili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime sono 
sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi 
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze 

pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni 
tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in 
relazione alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di 
recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la 
salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al 
comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche 
di cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei 
rifiuti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento 

o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere recu-
perati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli 
di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle operazioni 
di recupero. 

 6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, 
limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emissioni 
determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al com-

ma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente 
le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifiuti non 
vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di 
cui all’articolo 214, comma 3, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emissio-
ni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente de-
creto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione 
dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero 
per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per 
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse 
pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani 
sottoposti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produ-
zione di combustibile da rifiuti e di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla 
direttiva 2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazion. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti 
di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere 
considerati rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disci-
plinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a 
condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni 
soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare 
riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati 
rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati 
rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle dispo-
sizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubbli-
cato nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
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16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8  -quater   del presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8  -quater   o all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’artico-
lo 9  -bis   del decreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità 
massime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di un’eco-
nomia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti indi-
viduati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29  -sexies   e 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione. 

 9. – 15.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 37, 54, 119 comma 5, 140 com-
ma 7 e 126, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 marzo 2023, n. 77, recante «Codice dei con-
tratti pubblici»:  

 «Art. 37    (Programmazione dei lavori e degli acquisti di beni e ser-
vizi)    . — 1. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti:  

   a)   adottano il programma triennale dei lavori pubblici e il pro-
gramma triennale degli acquisti di beni e servizi. I programmi sono ap-
provati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il 
bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme della programmazione 
economico-finanziaria e i principi contabili; 

   b)   approvano l’elenco annuale che indica i lavori da avviare nel-
la prima annualità e specifica per ogni opera la fonte di finanziamento, 
stanziata nello stato di previsione o nel bilancio o comunque disponibile. 

 2. Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggior-
namenti annuali contengono i lavori, compresi quelli complessi e da 
realizzare tramite concessione o partenariato pubblico-privato, il cui 
importo si stima pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 50, com-
ma 1, lettera   a)  . I lavori di importo pari o superiore alla soglia di rile-
vanza europea di cui all’articolo 14, comma 1, lettera   a)  , sono inseriti 
nell’elenco triennale dopo l’approvazione del documento di fattibilità 
delle alternative progettuali e nell’elenco annuale dopo l’approvazione 
del documento di indirizzo della progettazione. I lavori di manutenzione 
ordinaria superiori alla soglia indicata nel secondo periodo sono inseriti 
nell’elenco triennale anche in assenza del documento di fattibilità delle 
alternative progettuali. I lavori, servizi e forniture da realizzare in ammi-
nistrazione diretta non sono inseriti nella programmazione. 

 3. Il programma triennale di acquisti di beni e servizi e i relativi 
aggiornamenti annuali indicano gli acquisti di importo stimato pari o 
superiore alla soglia di cui all’articolo 50, comma 1, lettera   b)  . 

 4. Il programma triennale e i relativi aggiornamenti annuali sono 
pubblicati sul sito istituzionale e nella Banca dati nazionale dei contratti 
pubblici. 

 5. Il presente articolo non si applica alla pianificazione delle attivi-
tà dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza. 

  6. Con l’allegato I.5 sono definiti:  

   a)   gli schemi tipo, gli ordini di priorità degli interventi, com-
prensivi del completamento delle opere incompiute e dell’effettuazione 
dei lavori programmati e non avviati, e la specificazione delle fonti di 
finanziamento; 

   b)   le condizioni che consentono di modificare la programmazio-
ne e di realizzare un intervento o procedere a un acquisto non previsto 
nell’elenco annuale; 

   c)   le modalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei 
soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le stazioni 
appaltanti e gli enti concedenti possono delegare le attività. 

 7. In sede di prima applicazione del codice, l’allegato I.5 è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regola-
mento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere 
del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS), d’intesa con la Conferenza unificata, 
che lo sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al codice.». 

 «Art. 54    (Esclusione automatica delle offerte anomale)   . — 1. Nel 
caso di aggiudicazione, con il criterio del prezzo più basso, di contratti 
di appalto di lavori o servizi di importo inferiore alle soglie di rilevanza 
europea che non presentano un interesse transfrontaliero certo, le sta-
zioni appaltanti, in deroga a quanto previsto dall’articolo 110, prevedo-
no negli atti di gara l’esclusione automatica delle offerte che risultano 
anomale, qualora il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a 
cinque. Il primo periodo non si applica agli affidamenti di cui all’artico-
lo 50, comma 1, lettere   a)   e   b)  . In ogni caso le stazioni appaltanti pos-
sono valutare la congruità di ogni altra offerta che, in base ad elementi 
specifici, appaia anormalmente bassa. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, primo periodo, le stazioni appaltanti 
indicano negli atti di gara il metodo per l’individuazione delle offerte 
anomale, scelto fra quelli descritti nell’allegato II.2, ovvero lo selezio-
nano in sede di valutazione delle offerte tramite sorteggio tra i metodi 
compatibili dell’allegato II.2. 

 3. In sede di prima applicazione del codice, l’allegato II.2 è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regola-
mento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
previo parere dell’ANAC, che lo sostituisce integralmente anche in qua-
lità di allegato al codice.». 

 «Art. 119    (Subappalto)   . —   Omissis  . 
 5. L’affidatario trasmette il contratto di subappalto alla stazio-

ne appaltante almeno venti giorni prima della data di effettivo inizio 
dell’esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente trasmette 
la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza delle cause di 
esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del presente 
Libro e il possesso dei requisiti di cui agli articoli 100 e 103. La stazione 
appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale di 
cui all’articolo 23. Il contratto di subappalto, corredato della documen-
tazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente derivata dagli atti 
del contratto affidato, indica puntualmente l’ambito operativo del su-
bappalto sia in termini prestazionali che economici. 

   Omissis  .». 
 «Art. 126    (Penali e premi di accelerazione)   . — 1. I contratti di 

appalto prevedono penali per il ritardo nell’esecuzione delle prestazioni 
contrattuali da parte dell’appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e 
proporzionali rispetto all’importo del contratto o delle prestazioni con-
trattuali. Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in 
misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l’1 per mille dell’am-
montare netto contrattuale, da determinare in relazione all’entità delle 
conseguenze legate al ritardo, e non possono comunque superare, com-
plessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto contrattuale. 

 2. Per gli appalti di lavori la stazione appaltante può prevedere nel 
bando o nell’avviso di indizione della gara che, se l’ultimazione dei la-
vori avviene in anticipo rispetto al termine fissato contrattualmente, sia 
riconosciuto un premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo. Il 
premio è determinato sulla base degli stessi criteri stabiliti per il calcolo 
della penale ed è corrisposto a seguito dell’approvazione da parte della 
stazione appaltante del certificato di collaudo, mediante utilizzo delle 
somme indicate nel quadro economico dell’intervento alla voce ‘im-
previsti’, nei limiti delle risorse ivi disponibili, sempre che l’esecuzione 
dei lavori sia conforme alle obbligazioni assunte. Nei documenti di gara 
iniziali la stazione appaltante si può riservare la facoltà di riconoscere 
un premio di accelerazione determinato sulla base dei predetti criteri an-
che nel caso in cui il termine contrattuale sia legittimamente prorogato, 
qualora l’ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al termine 
prorogato. Il termine di cui al terzo periodo si computa dalla data origi-
nariamente prevista nel contratto.». 

 «Art. 140    (Procedure in caso di somma urgenza e di protezione 
civile)   . —   Omissis  . 

 7. Qualora si adottino le procedure di affidamento in condizioni di 
somma urgenza previste dal presente articolo, nonché, limitatamente ad 
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emergenze di protezione civile, le procedure di cui all’articolo 76, com-
ma 2, lettera   c)  , e vi sia l’esigenza impellente di assicurare la tempestiva 
esecuzione del contratto, gli affidatari dichiarano, mediante autocertifi-
cazione, resa ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il possesso 
dei requisiti di partecipazione previsti per l’affidamento di contratti di 
uguale importo mediante procedura ordinaria. La stazione appaltante 
controlla il possesso dei requisiti in un termine congruo, compatibile 
con la gestione della situazione di emergenza in atto e comunque non 
superiore a sessanta giorni dall’affidamento. La stazione appaltante dà 
conto, con adeguata motivazione, nel primo atto successivo alle veri-
fiche effettuate, della sussistenza dei relativi presupposti; in ogni caso 
non è possibile procedere al pagamento, anche parziale, in assenza delle 
relative verifiche con esito positivo. Qualora, a seguito del controllo, 
sia accertato l’affidamento a un operatore privo dei predetti requisiti, 
la stazione appaltante recede dal contratto, fatto salvo il pagamento del 
valore delle prestazioni eseguite e il rimborso delle spese eventualmente 
sostenute per l’esecuzione della parte rimanente, nei limiti delle utilità 
conseguite, e procede alle segnalazioni alle competenti autorità. 

   Omissis  .».   

  Art. 9  - quinquies 

      Misure urgenti per assicurare
la continuità dell’attività scolastica    

      1. Al fine di assicurare la continuità dell’attività scola-
stica, il Commissario straordinario di cui all’articolo 9  -
ter  , comma 1, provvede, con i poteri e le modalità previsti 
dal medesimo articolo 9  -ter   nonché dall’articolo 9  -qua-
ter  , all’esecuzione di interventi urgenti di ripristino e 
riqualificazione sismica degli edifici scolastici siti nella 
zona di intervento di cui all’articolo 9  -bis  , comma 1, let-
tera   a)  , danneggiati e sgomberati per inagibilità in ese-
cuzione di provvedimenti adottati dalle competenti auto-
rità in conseguenza dell’evento sismico del 20 maggio 
2024, nel limite di euro 15.000.000 per l’anno 2024. Agli 
oneri derivanti dal presente comma si provvede a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativa-
mente alle somme assegnate al Ministero dell’economia 
e delle finanze con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi 
di prevenzione del rischio sismico di competenza del Di-
partimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei 
ministri.  

  2. Nelle more della realizzazione degli interventi di cui 
al comma 1, la regione Campania può avvalersi, nei ter-
ritori colpiti dal predetto evento sismico del 20 maggio 
2024, dell’Accordo quadro multifornitore per il noleggio 
di moduli prefabbricati ad uso scolastico in eventi emer-
genziali per conto del Dipartimento della protezione civi-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri, ai fini del-
la localizzazione, progettazione e realizzazione di moduli 
temporanei destinati all’attività scolastica, anche in de-
roga alle vigenti previsioni urbanistiche, nel limite mas-
simo complessivo di euro 1.250.000 per l’anno 2024. Il 
provvedimento di localizzazione comporta dichiarazione 
di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere di 
cui al comma 1 e costituisce decreto di occupazione d’ur-
genza delle aree individuate. Agli oneri derivanti dal pre-
sente comma si provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, 
di cui all’articolo 44 del codice della protezione civile, di 

cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Per l’at-
tuazione di quanto previsto dal presente comma è auto-
rizzata, fino al 31 dicembre 2024, l’apertura di un’appo-
sita contabilità speciale, presso la Tesoreria dello Stato, 
intestata al soggetto competente individuato, al proprio 
interno, dalla regione Campania. Il Dipartimento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri è autorizzato a versare le risorse finanziarie di cui al 
terzo periodo sulla predetta contabilità speciale.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    21 dicembre 
2016, n. 297, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

 «  Omissis  . 
 140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’an-
no 2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanzia-
mento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche 
al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure 
di infrazione da parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a: 
  a)   trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualifi-
cazione e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastrutture, anche 
relative alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depura-
zione;   c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idrogeologico, risanamen-
to ambientale e bonifiche;   e)   edilizia pubblica, compresa quella scolasti-
ca;   f)   attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni; 
  g)   informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria;   h)   prevenzione 
del rischio sismico;   i)   investimenti per la riqualificazione urbana e per la 
sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluo-
go di provincia;   l)   eliminazione delle barriere architettoniche. L’utilizzo 
del fondo di cui al primo periodo è disposto con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, in relazio-
ne ai programmi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. 
Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, le quali esprimono il proprio parere entro tren-
ta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso tale termine, i decreti 
possono essere adottati anche in mancanza del predetto parere. Con i 
medesimi decreti sono individuati gli interventi da finanziare e i relativi 
importi, indicando, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, 
sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche 
attraverso operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico 
del bilancio dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con 
la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la Cassa depositi e 
prestiti Spa e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria 
ai sensi del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente 
con gli obiettivi programmati di finanza pubblica. Fermo restando che i 
decreti di cui al periodo precedente, nella parte in cui individuano inter-
venti rientranti nelle materie di competenza regionale o delle province 
autonome, e limitatamente agli stessi, sono adottati previa intesa con gli 
enti territoriali interessati, ovvero in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, per gli interventi rientranti nelle suddette materie individuati 
con i decreti adottati anteriormente alla data del 18 aprile 2018 l’intesa 
può essere raggiunta anche successivamente all’adozione degli stessi 
decreti. Restano in ogni caso fermi i procedimenti di spesa in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
nei termini indicati dalla sentenza della Corte costituzionale n. 74 del 
13 aprile 2018.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 gennaio 2018, 
n. 17, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali).    — 1. Per gli inter-
venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile. 

pag. 76



—  99  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1869-8-2024

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito 
allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergen-
ze nazionali”.».   

  Art. 9  - sexies 

      Contributi per l’autonoma sistemazione    

      1. La regione Campania, avvalendosi dei comuni di 
Pozzuoli, Bacoli e Napoli, può assegnare, nel limite delle 
risorse di cui al comma 4, un contributo per l’autonoma 
sistemazione ai nuclei familiari la cui abitazione princi-
pale, abituale e continuativa, sia stata sgomberata per 
inagibilità in esecuzione di provvedimenti adottati, entro 
la data del 3 luglio 2024, dalle competenti autorità in 
conseguenza dell’evento sismico del 20 maggio 2024. Il 
contributo di cui al precedente periodo spetta altresì ai 
nuclei familiari la cui abitazione principale, abituale e 
continuativa, sia stata sgomberata in esecuzione di prov-
vedimenti relativi a immobili per i quali, alla data del 
3 luglio 2024, sia stata chiesta la verifica di agibilità in 
conseguenza del predetto evento sismico del 20 maggio 
2024. Il contributo è riconosciuto nella misura massima, 
rispettivamente, di euro 400 per i nuclei monofamiliari, 
di euro 500 per i nuclei familiari composti da due per-
sone, di euro 700 per quelli composti da tre persone, di 
euro 800 per quelli composti da quattro persone, fino 
ad un massimo di euro 900 mensili per i nuclei familiari 
composti da cinque o più unità. Qualora nel nucleo fami-
liare siano presenti persone di età superiore a 65 anni o 
persone con disabilità con una percentuale di invalidità 
non inferiore al 67 per cento, è concesso un contributo 
aggiuntivo nel limite di euro 200 mensili per ognuno dei 
soggetti sopra indicati, anche oltre il limite massimo di 
euro 900 mensili previsti per il nucleo familiare.  

  2. I contributi di cui al comma 1 sono erogati a de-
correre dalla data indicata nel provvedimento di sgom-
bero dell’immobile e sino a che si siano realizzate le 
condizioni per il rientro nell’abitazione, anche a seguito 
dell’attuazione degli interventi disciplinati dall’artico-
lo 9  -novies  , o le esigenze abitative siano state soddisfatte 
in modo stabile. In ogni caso i contributi non possono 
essere erogati oltre il 31 dicembre 2025 e comunque non 
spettano qualora l’esigenza abitativa sia stata tempora-
neamente soddisfatta a titolo gratuito da una pubblica 
amministrazione.  

  3. Dalla data di erogazione dei contributi di cui al pre-
sente articolo, cessa l’erogazione di altre forme di sup-
porto temporaneo a favore dei soggetti di cui al comma 1 
eventualmente concesse con oneri a carico delle ammi-
nistrazioni competenti, anche se rimborsate dallo Stato.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-
te articolo si provvede, entro il limite massimo di euro 
3.453.000 per l’anno 2024 e di euro 6.906.000 per l’anno 
2025, a valere sulle risorse del Fondo per le emergenze 
nazionali, di cui all’articolo 44 del codice della prote-
zione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri è autorizzato a versare le 
risorse finanziarie di cui al presente comma su un’appo-
sita contabilità speciale aperta presso la Tesoreria dello 
Stato.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 gennaio 2018, 
n. 17, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali).    — 1. Per gli inter-
venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito 
allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergen-
ze nazionali”.».   

  Art. 9  - septies 

      Interventi di nuova costruzione    

      1. Al fine di garantire l’incolumità e la sicurezza pub-
blica nella zona di intervento di cui all’articolo 9  -bis  , 
comma 1, lettera   a)  , entro il 1° ottobre 2024, la regio-
ne Campania adotta gli atti necessari a fronteggiare con 
urgenza gli effetti dell’evoluzione del fenomeno bradi-
sismico nella medesima zona di intervento e ad evitare 
l’incremento del carico urbanistico in un’area a rischio 
vulcanico, sismico e bradisismico, anche in relazione alle 
conseguenze che nuove costruzioni potrebbero determina-
re sulla pianificazione di emergenza. Decorso inutilmente 
il termine di cui al primo periodo, il Consiglio dei mini-
stri provvede ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131. Fino all’adozione delle specifiche misure di 
prevenzione dell’incremento del carico urbanistico di cui 
ai precedenti periodi, sussistendo un pericolo grave per 
l’incolumità e la sicurezza pubblica, nella predetta zona 
di intervento di cui all’articolo 9  -bis  , comma 1, lettera   a)  , 
è vietato il rilascio di titoli edilizi abilitanti la realizzazio-
ne di interventi di nuova costruzione di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   e)  , del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, con destinazione d’uso residenziale.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 2003, n. 132, re-
cante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3»:  

 «Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul 
potere sostitutivo).    — 1. Nei casi e per le finalità previsti dall’artico-
lo 120, secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su 
iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato 
un congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; de-
corso inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario 
al fine di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, 
gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche 
comunitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della 
legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, 
qualora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o 
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Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei 
princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario prov-
vede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia 
stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostituti-
vo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le finalità tutelate 
dall’articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli 
enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente 
comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle 
finalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di 
Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favori-
re l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di 
posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso 
è esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati 
gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112.».   

  Art. 9  - octies 

      Programmazione degli interventi di riqualificazione 
sismica del patrimonio edilizio ad uso residenziale 
nell’area dei Campi Flegrei    

      1. Al fine di assicurare un’efficiente programmazione 
degli interventi di riqualificazione sismica del patrimonio 
edilizio privato con destinazione d’uso residenziale, non 
oggetto dei contributi di cui all’articolo 9  -novies  , ubica-
to nella zona di intervento di cui all’articolo 9  -bis  , com-
ma 1, lettera   a)  , e della quantificazione dei relativi oneri 
economici, i comuni di Bacoli, Napoli e Pozzuoli prov-
vedono a comunicare, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, alla regione Campania e al Dipartimen-
to della protezione civile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri l’elenco degli immobili, ubicati nel predetto 
territorio interessato dall’analisi di vulnerabilità sismica 
dell’edilizia privata di cui all’articolo 2, comma 1, lette-
ra   b)  , e comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 12 ottobre 
2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2023, n. 183, con la specificazione degli esiti 
di detta analisi ove già disponibili, in relazione ai quali 
risultino rilasciati titoli edilizi abilitativi, anche in sana-
toria, efficaci. Sono esclusi dagli elenchi di cui al primo 
periodo gli immobili in relazione ai quali risultano pre-
sentate istanze di condono ai sensi della legge 28 febbra-
io 1985, n. 47, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e 
non ancora definite alla data del 3 luglio 2024.  

  2. Entro sessanta giorni dalla conclusione dell’analisi 
di vulnerabilità sismica dell’edilizia privata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   b)  , e comma 3, lettera   b)  , del 
citato decreto-legge n. 140 del 2023, la regione Campa-
nia trasmette al Dipartimento della protezione civile del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri una proposta di 
programma di interventi di riqualificazione sismica degli 
immobili individuati all’esito della predetta analisi come 
a più elevata vulnerabilità sismica ed inseriti negli elen-
chi comunali trasmessi ai sensi del comma 1 ovvero in 

relazione ai quali il comune abbia comunicato alla re-
gione il sopravvenuto rilascio del provvedimento di con-
cessione o di autorizzazione in sanatoria. La proposta 
contiene, in particolare, una ricognizione delle risorse 
eventualmente già finalizzate a legislazione vigente per 
interventi di riqualificazione sismica, l’indicazione del 
cronoprogramma degli interventi di riqualificazione si-
smica e la stima del relativo fabbisogno economico com-
plessivo, anche connesso alla necessità di individuare 
eventuali soluzioni temporanee per esigenze abitative o 
produttive, da utilizzare nelle more dell’effettuazione dei 
predetti interventi. In caso di inosservanza del termine di 
cui al primo periodo, il Ministro per la protezione civile 
e le politiche del mare propone al Presidente del Consi-
glio dei ministri l’esercizio dei poteri sostitutivi ai sensi 
dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, lettera b, del citato 
decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità delle 
zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico).     — 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, il Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalendosi del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, coordina il concorso della regio-
ne Campania, della Città metropolitana di Napoli, dei comuni interessati 
e dei centri di competenza di cui all’articolo 21 del codice della prote-
zione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, individua-
ti nell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), nell’Istitu-
to di geologia ambientale e geoingegneria del Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR-IGAG), nell’Istituto per il rilevamento elettromagnetico 
dell’ambiente del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR-IREA), nel 
Centro europeo di formazione e ricerca in ingegneria sismica (EU-
CENTRE), nella Rete dei laboratori universitari di ingegneria sismica 
e strutturale (Consorzio Interuniversitario ReLUIS) e nel Centro studi 
per l’ingegneria idrogeologica, vulcanica e sismica del centro inter-
dipartimentale di ricerca - laboratorio di urbanistica e pianificazione 
territoriale - dell’Università Federico II di Napoli (PLINIVS-LUPT), 
ai fini della predisposizione ed attuazione di un piano straordinario di 
analisi della vulnerabilità delle zone edificate interessate e delle cono-
scenze sulla relativa pericolosità locale, rivolto al patrimonio edilizio 
pubblico e privato, finalizzato a supportare strategie di riqualificazione 
sismica dell’edilizia esistente e ad individuare priorità di intervento sul 
patrimonio privato e pubblico. Il piano straordinario di cui al presente 
articolo è approvato, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro per la protezione civile e 
le politiche del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il presidente della regione Campania e sentiti la 
Città metropolitana di Napoli e i sindaci dei comuni interessati, sulla 
base di una proposta tecnica formulata dal Dipartimento della protezio-
ne civile, e si compone di:  

 Omissis 
   b)   un’analisi della vulnerabilità sismica dell’edilizia privata, 

finalizzata all’individuazione di idonee misure di mitigazione e alla sti-
ma del relativo fabbisogno finanziario; 

   Omissis  .» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 3, lettera   b)   , del citato 

decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità del-
le zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico).    
— Omissis 

  3. All’interno della zona di intervento di cui al comma 2, il piano 
straordinario è realizzato:  

 Omissis 
   b)   con riferimento alle attività di cui al comma 1, lettera   b)  , 

mediante procedure semplificate che non hanno il valore di verifica si-
smica ai sensi delle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 gennaio 2018, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 42 del 
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20 febbraio 2018, individuate dal Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile, con apposita ordinanza in deroga ad ogni disposizione vigente 
e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’Unione europea, nel limite massimo di 3,5 milioni di euro 
per l’anno 2023; l’ordinanza di cui alla presente lettera è adottata d’in-
tesa con la Regione Campania, acquista efficacia a decorrere dalla data 
di adozione, ed è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana nell’osservanza di quanto previsto dall’articolo 42 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

   Omissis  .» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 

n. 131, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 2003, n. 132, re-
cante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3»:  

 «Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul 
potere sostitutivo).    — 1. Nei casi e per le finalità previsti dall’artico-
lo 120, secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su 
iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato 
un congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; de-
corso inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario 
al fine di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, 
gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche 
comunitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della 
legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, 
qualora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o 
Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei 
princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario prov-
vede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia 
stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostituti-
vo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le finalità tutelate 
dall’articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli 
enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente 
comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle 
finalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di 
Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favori-
re l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di 
posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso 
è esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati 
gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112.»   

  Art. 9  - novies 

      Misure urgenti per la riparazione e la riqualificazione
sismica degli edifici residenziali inagibili    

      1. Al fine di favorire l’immediato utilizzo del patrimo-
nio edilizio privato danneggiato dal sisma del 20 maggio 
2024 verificatosi nell’ambito della crisi bradisismica in 
atto nella zona dei Campi Flegrei, è autorizzata la spesa 
di euro 20 milioni per l’anno 2024 e di euro 15 milioni 
per ciascuno degli anni 2025 e 2026 per il riconoscimen-
to di contributi per la realizzazione degli interventi di ri-
qualificazione sismica e di riparazione del danno di cui 
al comma 2 in favore dei nuclei familiari la cui abitazione 

principale, abituale e continuativa, sia stata danneggiata 
e sgomberata per inagibilità in esecuzione di provvedi-
menti adottati, entro il 3 luglio 2024, dalle competenti 
autorità in conseguenza del predetto evento sismico del 
20 maggio 2024. Il contributo di cui al precedente pe-
riodo spetta altresì ai nuclei familiari la cui abitazione 
principale, abituale e continuativa, sia stata danneggiata 
e sgomberata per inagibilità in esecuzione di provvedi-
menti relativi a immobili per i quali, alla data del 3 luglio 
2024, sia stata chiesta la verifica di agibilità in conse-
guenza del predetto evento sismico del 20 maggio 2024.  

  2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso per me-
tro quadro di superficie coperta dell’edificio, come in-
dividuata ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   ff)  , 
dell’allegato 1 all’ordinanza del Commissario straordi-
nario del Governo n. 130 del 15 dicembre 2022 ai fini 
della ricostruzione nei territori interessati dagli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 20 del 25 gennaio 2023, 
al proprietario o all’usufruttuario dell’unità immobiliare 
sgomberata ovvero al conduttore a tal fine delegato dal 
proprietario o dall’usufruttuario dell’unità immobiliare; 
in tale ultimo caso il conduttore presenta, unitamente 
alla domanda di contributo, l’atto di delega al ripristi-
no dell’immobile rilasciato dal proprietario o dall’usu-
fruttuario. Per ogni unità immobiliare è ammissibile una 
sola domanda di contributo. Il contributo è concesso nel 
limite massimo per edificio di euro 450 per metro quadro 
per edifici con danni leggeri e di euro 1.200 per metro 
quadro per edifici con danni severi, da utilizzare per il ri-
pristino in tempi rapidi della funzionalità degli immobili, 
attraverso interventi di riparazione e interventi locali su 
edifici con danni leggeri o di riparazione e miglioramen-
to sismico su edifici con danni severi come individuati 
dai paragrafi 8.4, 8.4.1 e 8.4.2 delle norme tecniche per 
le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 17 gennaio 2018, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 42 
del 20 febbraio 2018.  

  3. Il contributo di cui al presente articolo non concorre 
alla formazione del reddito imponibile ai fini dell’IRPEF 
dei beneficiari.  

   4. La domanda di contributo di cui al comma 1 è pre-
sentata dal soggetto legittimato di cui al comma 2 al co-
mune nel cui territorio è ubicato l’immobile sgomberato. 
Alla domanda, che contiene anche la dichiarazione, ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in ordine 
all’eventuale spettanza di ulteriori contributi pubblici o 
di indennizzi assicurativi per la copertura dei medesimi 
danni, sono obbligatoriamente allegati a pena di inam-
missibilità della stessa:   

    a)   la documentazione necessaria per il rilascio del 
titolo edilizio, ove prescritto;  

    b)   la copia del provvedimento di sgombero di cui al 
comma 1;  

    c)   la dichiarazione asseverata da parte di un pro-
fessionista abilitato che attesti il nesso di causalità tra 
l’evento sismico del 20 maggio 2024 e i danni all’im-
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mobile alla base del provvedimento di sgombero. La di-
chiarazione deve recare altresì la descrizione dei danni 
prodotti, i lavori da eseguire e la relativa valutazione 
economica mediante computo metrico estimativo e qua-
dro economico dell’intervento, nonché la quantificazione 
delle competenze tecniche nella misura massima del 10 
per cento dell’importo dei lavori. La dichiarazione as-
severata attesta altresì la finalità e l’idoneità degli inter-
venti di riqualificazione sismica e di riparazione del dan-
no, ai fini della revoca del provvedimento di sgombero;  

    d)   la documentazione attestante lo stato legittimo 
dell’unità immobiliare ai sensi dell’articolo 9  -bis   del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ovvero, in caso di uni-
tà immobiliari interessate da istanze di condono ai sensi 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724, e del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, copia del provvedimento di 
concessione o di autorizzazione in sanatoria.  

  5. Per le finalità di cui al presente articolo, nel caso 
di interventi relativi a edifici con più unità immobiliari, 
il riconoscimento del contributo in favore degli aventi 
diritto è subordinato alla presentazione, unitamente alla 
domanda, di un progetto unitario per l’intero edificio, in-
teso come unità strutturale ai sensi delle norme tecniche 
per le costruzioni, di cui al citato decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 2018. Il 
contributo, ai sensi di quanto previsto dal primo periodo, 
è dovuto anche qualora tra le unità immobiliari compo-
nenti l’edificio siano presenti, oltre alle unità immobiliari 
adibite ad abitazione principale ai sensi del comma 1, 
unità immobiliari adibite ad abitazione non principale o 
aventi destinazione d’uso diversa da quella residenziale.  

  6. I comuni istruiscono le domande e adottano il prov-
vedimento espresso entro sessanta giorni dalla presenta-
zione della domanda di contributo. Nel termine stabilito 
con il decreto di cui al comma 8, a pena di decadenza 
del diritto al contributo, gli interventi di cui al comma 2 
devono essere ultimati e deve essere redatto il certificato 
di regolare esecuzione.  

  7. I contributi di cui al comma 1 sono riconosciuti 
al netto degli eventuali ulteriori contributi pubblici di 
riqualificazione sismica, di quelli eventuali riconosciu-
ti da un’amministrazione pubblica, anche come credito 
d’imposta, in relazione al medesimo edificio per analo-
ghe finalità o per la riparazione del medesimo danno o 
degli eventuali indennizzi assicurativi per la copertura 
dei medesimi danni e sono concessi a condizione che gli 
immobili danneggiati in conseguenza del predetto evento 
sismico del 20 maggio 2024 siano muniti del prescritto 
titolo abilitativo e realizzati in conformità ad esso ovvero 
siano muniti di titolo in sanatoria conseguito alla data di 
presentazione della relativa domanda.  

   8. Con decreto del Ministro per la protezione civile e 
le politiche del mare, adottato entro il 1° settembre 2024, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 

previa intesa con il Presidente della regione Campania, 
sono definiti:   

    a)   i criteri di riparto tra i comuni di Bacoli, Pozzuoli 
e Napoli delle risorse di cui al comma 1 e le modalità di 
trasferimento agli stessi delle risorse assegnate;  

    b)   le procedure e i criteri di priorità nell’assegna-
zione dei contributi nonché i criteri di determinazione del 
contributo riconoscibile per la realizzazione degli inter-
venti di cui al comma 2 e le modalità di erogazione in 
favore dei beneficiari;  

    c)   le modalità di presentazione delle domande di 
contributo, anche mediante la predisposizione di modu-
listica uniforme;  

    d)   i termini di conclusione degli interventi e di re-
dazione del certificato di regolare esecuzione degli stessi 
per le finalità di cui al comma 6, secondo periodo;  

    e)   i tempi e le modalità di rendicontazione da parte 
dei comuni dei contributi riconosciuti per la realizzazio-
ne degli interventi di cui al comma 2.  

   9. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni 
di euro per l’anno 2024 e 15 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026, si provvede:   

    a)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 277, della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213, relativamente all’intervento riguar-
dante il completamento del Progetto Bandiera Erzelli di 
cui all’allegato V della medesima legge;  

    b)    quanto a 15.000.000 di euro per ciascuno degli 
anni 2025 e 2026, mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando:   

  1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per 4.185.639 euro per 
l’anno 2025 e 4.861.576 euro per l’anno 2026;  

  2) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy per 931.882 euro per l’anno 
2025 e 1.128.827 euro per l’anno 2026;  

  3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per 645.150 euro per l’anno 
2025 e 780.885 euro per l’anno 2026;  

  4) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia per 465.576 euro per l’anno 2025;  

  5) l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale per 
621.499 euro per l’anno 2025 e 752.551 euro per l’anno 
2026;  

  6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito per 917.524 euro per l’anno 
2025;  

  7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno per 465.576 euro per l’anno 2025 e 564.413 euro 
per l’anno 2026;  
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  8) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica per 1.186.002 
euro per l’anno 2025 e 680.370 euro per l’anno 2026;  

  9) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per 724.386 euro per l’anno 
2025 e 1.300.194 euro per l’anno 2026;  

  10) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’università e della ricerca per 1.149.735 euro per 
l’anno 2025 e 412.453 euro per l’anno 2026;  

  11) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per 777.177 euro per l’anno 2025 e 1.128.827 euro 
per l’anno 2026;  

  12) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste per 250.703 euro per l’anno 2025 e 1.069.965 euro 
per l’anno 2026;  

  13) l’accantonamento relativo al Ministero della 
cultura per 985.636 euro per l’anno 2025 e 269.236 euro 
per l’anno 2026;  

  14) l’accantonamento relativo al Ministero della 
salute per 932.369 euro per l’anno 2025 e 1.128.827 euro 
per l’anno 2026;  

  15) l’accantonamento relativo al Ministero del tu-
rismo per 761.146 euro per l’anno 2025 e 921.876 euro 
per l’anno 2026.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    20 febbraio 2001, n. 42, recante «Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa»:  

 «Art. 46    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni).     — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 

   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-
siasi tipo; 

   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 
militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.» 
 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà).    — 

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    20 ottobre 2001, n. 245, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia»:  

 «Art. 9  -bis      (Documentazione amministrativa e stato legittimo 
degli immobili).    — 1. Ai fini della presentazione, del rilascio o della for-
mazione dei titoli abilitativi previsti dal presente testo unico, le ammini-
strazioni sono tenute ad acquisire d’ufficio i documenti, le informazioni 
e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche 
amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, comunque de-
nominate, o perizie sulla veridicità e sull’autenticità di tali documenti, 
informazioni e dati. 

 1  -bis  . Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare 
è quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione 
o che ne ha legittimato la stessa o da quello, rilasciato o assentito, che 
ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio che ha interessato l’intero 
immobile o l’intera unità immobiliare, a condizione che l’amministra-
zione competente, in sede di rilascio del medesimo, abbia verificato la 
legittimità dei titoli pregressi, integrati con gli eventuali titoli succes-
sivi che hanno abilitato interventi parziali. Sono ricompresi tra i titoli 
di cui al primo periodo i titoli rilasciati o formati in applicazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 34  -ter  , 36, 36  -bis   e 38, previo pagamen-
to delle relative sanzioni o oblazioni. Alla determinazione dello stato 
legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare, concorrono, altresì, il 
pagamento delle sanzioni previste dagli articoli 33, 34, 37, commi 1, 3, 
5 e 6, e 38, e la dichiarazione di cui all’articolo 34  -bis  . Per gli immobili 
realizzati in un’epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo 
abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informa-
zioni catastali di primo impianto, o da altri documenti probanti, quali 
le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archivio, 
o altro atto, pubblico o privato, di cui sia dimostrata la provenienza, 
e dal titolo abilitativo che ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio 
che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con 
gli eventuali titoli successivi che hanno abilitato interventi parziali. Le 
disposizioni di cui al quarto periodo si applicano altresì nei casi in cui 
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sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, 
non siano disponibili la copia o gli estremi. 

 1  -ter  . Ai fini della dimostrazione dello stato legittimo delle sin-
gole unità immobiliari non rilevano le difformità insistenti sulle parti 
comuni dell’edificio, di cui all’articolo 1117 del codice civile. Ai fini 
della dimostrazione dello stato legittimo dell’edificio non rilevano le 
difformità insistenti sulle singole unità immobiliari dello stesso.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 277, della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2023, n. 303, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026»:  

 «Omissis 
 277. Per il finanziamento degli interventi di cui all’allegato V 

annesso alla presente legge è autorizzata la spesa complessiva di euro 
210.265.400 per l’anno 2024, di euro 154 milioni per l’anno 2025, di 
euro 176 milioni per l’anno 2026, di euro 70 milioni per l’anno 2027, di 
euro 60 milioni per ciascuno degli anni 2028 e 2029 e di euro 40 milioni 
per ciascuno degli anni dal 2030 al 2038.»   

  Art. 9  - decies 

      Supporto alla capacità operativa del Dipartimento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri    

       1. In considerazione dell’aggravio dei carichi opera-
tivi, amministrativi e gestionali derivanti dalle misure 
di cui al presente capo, al fine di supportare la capacità 
operativa del Dipartimento della protezione civile del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri, all’articolo 2, 
comma 4, del decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2023, 
n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: «31 dicembre 2024» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»;  

    b)   al terzo periodo, le parole: «dieci unità» sono 
sostituite dalle seguenti: «venti unità», le parole: «nove 
di personale non dirigenziale» sono sostituite dalle se-
guenti: «diciannove di personale non dirigenziale» e le 
parole: «fino al numero massimo di quattro unità» sono 
sostituite dalle seguenti: «fino al numero massimo di otto 
unità»;  

    c)   all’ottavo periodo, le parole: «e di 655.664 euro 
per l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «, di 
907.339 euro per l’anno 2024 e di 1.159.014 euro per 
l’anno 2025».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 4, del citato decreto-
legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2023, n. 183, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Piano straordinario di analisi della vulnerabilità del-
le zone edificate direttamente interessate dal fenomeno bradisismico).    
— Omissis 

 4. Per la celere attuazione di quanto previsto dal presente arti-
colo il Dipartimento della protezione civile si avvale di una struttura 
temporanea di supporto posta alle dirette dipendenze del Capo del Di-
partimento, costituita, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro per la protezione civile 
e le politiche del mare, e che opera fino al    31 dicembre 2025   . Per le 
attività di cui al comma 1, lettera   c)  , il Dipartimento si avvale anche del 
Provveditorato interregionale per le opere pubbliche per la Campania, 
il Molise, la Puglia e la Basilicata. Alla struttura di supporto di cui al 
primo periodo è assegnato un contingente massimo di personale pari a 
   venti    unità, di cui una di personale dirigenziale di livello non generale 
e    diciannove    di personale non dirigenziale, selezionate tra dipenden-
ti di pubbliche amministrazioni centrali e, fino al numero massimo di 
   otto    unità, di enti territoriali, previa intesa con le amministrazioni e con 
gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei requisiti di profes-

sionalità richiesti per la realizzazione delle attività di carattere tecnico-
scientifico e amministrativo-gestionale di cui al presente articolo. Il 
personale di cui al terzo periodo è collocato fuori ruolo o in posizione 
di comando, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai 
rispettivi ordinamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 
15 maggio 1997, n. 127. Per l’unità di livello dirigenziale si può pro-
cedere in deroga ai limiti percentuali previsti dall’articolo 19, commi 
5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, applicati dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. All’atto del collocamento fuori 
ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell’amministrazio-
ne di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un 
numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Per l’eser-
cizio delle funzioni straordinarie previste dal presente articolo, il Di-
partimento della protezione civile può avvalersi, altresì, delle strutture 
delle amministrazioni locali e delle strutture periferiche delle ammini-
strazioni centrali dello Stato, delle rispettive società in house, nonché 
di professionisti in possesso di adeguate professionalità e competenze 
individuati dall’ordine professionale nel rispetto della normativa vigen-
te, cui compete un compenso massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei 
contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministrazio-
ne per singolo incarico. Per l’attuazione del terzo periodo è autorizzata 
la spesa massima di 109.278 euro per l’anno 2023, di 907.339 per l’anno 
2024 e di 1.159.014 per l’anno 2025. Per l’attuazione del settimo perio-
do è autorizzata la spesa massima di 33.580 euro per l’anno 2023 e di 
201.478 euro per l’anno 2024, cui possono aggiungersi le residue risorse 
eventualmente non utilizzate per l’attuazione del terzo periodo. 

   Omissis  .»   

  Art. 9  - undecies 

      Disposizioni finanziarie    

      1. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’artico-
lo 9  -decies  , quantificati in euro 251.675 per l’anno 2024 
e in euro 1.159.014 per l’anno 2025, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da riparti-
re» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmen-
te utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze.  

  2. Al fine di accelerare la realizzazione degli investi-
menti nel territorio della regione Campania, con delibera 
del CIPESS, da adottare ai sensi dell’articolo 10, com-
ma 1, del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2024, n. 95, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è assegnata alla re-
gione Campania per le finalità di cui al comma 1, lettera 
  b)  , del citato articolo 10, fino alla somma complessiva di 
euro 388.557.000, di cui fino a euro 97.139.250 per l’an-
no 2024 e fino a euro 291.417.750 per l’anno 2025, a va-
lere sulle risorse indicate per detta regione nella delibera 
del CIPESS n. 25/2023 del 3 agosto 2023. Per le finalità 
di cui al presente comma, si intendono come da com-
pletare gli investimenti già finanziati con le risorse del 
Programma operativo regionale FESR Campania 2014-
2020, che, entro il termine ultimo per l’ammissibilità 
della spesa previsto dal regolamento (UE) n. 1303/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, non si configurano come operazioni completate ai 
sensi del medesimo regolamento e che l’Autorità di ge-
stione si è impegnata a rendere funzionanti entro i termini 
e con le modalità stabilite dalle regole di chiusura del 
periodo di programmazione 2014-2020 previste dal pre-
detto regolamento europeo e dagli «Orientamenti sulla 
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chiusura dei programmi operativi adottati per beneficia-
re dell’assistenza del Fondo europeo di sviluppo regiona-
le, del Fondo sociale europeo, del Fondo di coesione, del 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e dei 
programmi di cooperazione transfrontaliera nel quadro 
dello strumento di assistenza preadesione (IPA   II)   (2014-
2020)» di cui alla comunicazione della Commissione eu-
ropea (2022/C 474/01) del 14 dicembre 2022.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 
7 maggio 2024, n. 60, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 luglio 
2024, n. 95, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 luglio 2024, n. 157, re-
cante «Ulteriori disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione»:  

 «Art. 10    (Disposizioni in materia di utilizzazione delle risorse 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione).    — 1. Nelle more della defi-
nizione degli Accordi per la coesione di cui all’articolo 1, comma 178, 
lettera   d)  , della legge 30 dicembre 2020, n. 178, con delibera del Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS), adottata su proposta del Ministro per gli affari eu-
ropei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, sentita la Cabina di re-
gia di cui all’articolo 1, comma 703, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, può essere disposta un’assegnazione, in anticipazione alla 
programmazione di cui alla medesima lettera   d)  , a valere sulle risorse 
indicate dalla delibera del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica e lo sviluppo sostenibile n. 25/2023 del 3 agosto 2023, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 269 del 17 novembre 2023, affe-
renti alle regioni per le quali non siano stati sottoscritti i citati Accordi 
per la coesione, delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
per il periodo di programmazione 2021-2027. L’assegnazione di cui al 
primo periodo può essere disposta, secondo le medesime modalità ivi 
previste, anche laddove non si addivenga ad un’intesa sul contenuto dei 
predetti Accordi per la coesione e alla loro conseguente sottoscrizione. 
La delibera adottata ai sensi del primo periodo definisce i cronopro-
grammi procedurali e finanziari degli interventi ai quali si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui al Capo I del decreto-legge 
19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2023, n. 162. L’assegnazione disposta ai sensi del presente 
comma è finalizzata, nel rispetto del criterio di aggiuntività ed escluden-
do ipotesi di sostituzione di coperture finanziarie già presenti:  

   a)   al finanziamento di interventi di immediata o di pronta 
cantierabilità; 

   b)   al completamento degli interventi non ancora ultimati al 
termine dei precedenti cicli di programmazione; 

   c)   al finanziamento di interventi di particolare complessità o 
rilevanza per gli ambiti territoriali. 

   Omissis  .» 

 — Il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni gene-
rali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, è 
pubblicato nella G.U.U.E. L 347 del 20 dicembre 2013. 

 — La Comunicazione della Commissione europea 2022/C 474/01 
del 14 dicembre 2022, recante Orientamenti della Commissione euro-
pea (2022/C 474/01) del 14 dicembre 2022, recante Orientamenti sulla 
chiusura dei programmi operativi adottati per beneficiare dell’assisten-
za del Fondo europeo di sviluppo regionale, del Fondo sociale europeo, 
del Fondo di coesione, del Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e dei programmi di cooperazione transfrontaliera nel dello stru-
mento di assistenza preadesione (IPA   II)   (2014-2020), è pubblicata nella 
G.U.U.E. C 474 del 14 dicembre 2022.   

  Capo  II-TER 

  DISPOSIZIONI PER INTERVENTI DI PROTEZIONE 
CIVILE E DI COESIONE

  Art. 9  - duodecies 

      Ulteriori disposizioni per la gestione
degli interventi post sisma del 2016 nel Centro Italia    

      1. A decorrere dal 1° settembre 2024 è disposta la ces-
sazione del contributo per l’autonoma sistemazione di cui 
all’articolo 3 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 388 del 26 agosto 2016.  

  2. A far data dalla cessazione del contributo di cui 
al comma 1 e fino al 31 dicembre 2024, è riconosciu-
to un contributo denominato «contributo per il disagio 
abitativo finalizzato alla ricostruzione» in favore dei 
nuclei familiari, già percettori del contributo per l’auto-
noma sistemazione, la cui abitazione principale, abitua-
le e continuativa, sia stata distrutta in tutto o in parte o 
gravemente danneggiata ovvero sia stata sgomberata in 
esecuzione di provvedimenti delle competenti autorità in 
conseguenza degli eventi sismici che hanno interessato i 
territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
a partire dal 24 agosto 2016 e abbia formato oggetto di 
domanda di contributo per gli interventi per il ripristino 
con miglioramento o adeguamento sismico ovvero per la 
ricostruzione. Il contribuito è riconosciuto altresì, con la 
decorrenza indicata nelle ordinanze di cui al comma 3, 
ai nuclei familiari la cui abitazione principale, abituale e 
continuativa, deve essere sgomberata per l’esecuzione di 
interventi per il ripristino con miglioramento o adegua-
mento sismico degli edifici ovvero per la ricostruzione. Il 
contributo non è comunque riconosciuto ai soggetti che 
alla data degli eventi sismici di cui al presente comma 
dimoravano in modo abituale e continuativo in un’unità 
immobiliare condotta in locazione, con esclusione degli 
assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.  

  3. I criteri, le modalità e le condizioni per il ricono-
scimento del contributo per il disagio abitativo di cui al 
comma 2, anche ai fini del rispetto del limite di spesa 
di cui al comma 6, sono disciplinati dal Commissario 
straordinario del Governo di cui all’articolo 2, comma 2, 
del decreto-legge 11 gennaio 2023, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 marzo 2023, n. 21, con or-
dinanze adottate ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. Il 
contributo di cui al comma 2 del presente articolo è con-
cesso sino alla realizzazione delle condizioni per il rien-
tro nell’abitazione, determinate con le ordinanze di cui 
al precedente periodo. Il beneficiario perde il diritto alla 
concessione del contributo quando provveda ad altra si-
stemazione avente carattere di stabilità.  

  4. I comuni interessati curano l’istruttoria, concedono 
ed erogano il contributo per il disagio abitativo di cui 
ai commi 2 e 3 secondo i criteri e le modalità stabilite 
dal Commissario straordinario del Governo ai sensi del 
comma 3. I Presidenti delle regioni interessate, anche in 
qualità di Vice Commissari, assicurano l’assistenza e la 
collaborazione al Commissario straordinario del Gover-

pag. 83



—  106  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1869-8-2024

no ai fini dell’adozione dei provvedimenti di cui ai com-
mi 2 e 3, con particolare riguardo alla raccolta e alla 
verifica dei dati, avvalendosi delle rispettive strutture 
organizzative.  

  5. A decorrere dal 1° settembre 2024, i nuclei fami-
liari che alla data degli eventi sismici di cui al comma 2 
dimoravano in modo abituale e continuativo in un’unità 
immobiliare condotta in locazione e che risultano asse-
gnatari di una soluzione abitativa in emergenza o di uni-
tà immobiliari reperite dalla pubblica amministrazione 
sono tenuti a corrispondere un contributo parametrato ai 
canoni stabiliti per l’assegnazione degli alloggi per l’edi-
lizia residenziale pubblica decurtato del 30 per cento.  

  6. Al fine di consentire al Commissario straordinario 
del Governo l’attuazione delle misure di cui ai commi 2 e 
3 per l’anno 2024, il Dipartimento della protezione civi-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri trasferisce, 
entro il 15 agosto 2024, sulla contabilità speciale intesta-
ta al Commissario straordinario del Governo la somma 
di euro 34.000.000, che costituisce limite di spesa.  

  7. Le risorse necessarie a dare attuazione alle misure 
di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo sono tra-
sferite con provvedimenti del Commissario straordinario 
del Governo sulla contabilità speciale dei Presidenti del-
le regioni, che procedono, con propri provvedimenti e nel 
rispetto dei criteri, delle modalità e delle condizioni defi-
niti ai sensi del comma 3, alla successiva assegnazione in 
favore dei comuni interessati.  

  8. Per le medesime finalità di cui al comma 6, il Di-
partimento della protezione civile, all’esito del comple-
tamento dell’attività di rendicontazione delle spese so-
stenute dai comuni per il riconoscimento del contributo 
per l’autonoma sistemazione di cui all’articolo 3 dell’or-
dinanza del Capo del Dipartimento della protezione ci-
vile n. 388 del 26 agosto 2016, provvede a trasferire le 
eventuali economie di spesa sulla contabilità speciale del 
Commissario straordinario del Governo.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 
11 gennaio 2023, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 mar-
zo 2023, n. 21, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 marzo 2023, n. 60, 
recante «Interventi urgenti in materia di ricostruzione a seguito di eventi 
calamitosi e di protezione civile»:  

 «Art. 2    (Poteri sostitutivi e nomina del Commissario straordi-
nario del Governo per la riparazione, la ricostruzione, l’assistenza alla 
popolazione e la ripresa economica dei territori delle regioni Abruzzo, 
Lazio, Marche e Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi a far 
data dal 24 agosto 2016).    — Omissis 

 2. Il Commissario straordinario del Governo per la riparazione, 
la ricostruzione, l’assistenza alla popolazione e la ripresa economica dei 
territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati dagli 
eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 11 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400. Lo stesso Commissario trasmette al 
Governo, entro il 31 maggio 2023, utilizzando anche i dati disponibili 
nei sistemi di monitoraggio della Ragioneria Generale dello Stato, una 
relazione sullo stato di attuazione della ricostruzione, anche al fine di 
individuare eventuali ulteriori misure di accelerazione e semplificazio-
ne da applicare agli interventi di ricostruzione nei territori delle regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati dagli eventi sismici ve-
rificatisi a far data dal 24 agosto 2016. Al compenso del Commissa-
rio si provvede ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2018, n. 130. 

   Omissis  .» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016 n. 229, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    17 dicem-
bre 2016, n. 294, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 2016»:  

 «Art. 2    (Funzioni del Commissario straordinario e dei vice com-
missari). —    Omissis 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il Commissa-
rio straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze, nel rispetto del-
la Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’ordinamento europeo. Le ordinanze sono emanate sentiti i 
Presidenti delle Regioni interessate nell’ambito della cabina di coordi-
namento di cui all’articolo 1, comma 5, e sono comunicate al Presidente 
del Consiglio dei ministri. 

   Omissis  .»   

  Art. 9  - terdecies 

      Modifiche all’articolo 19 del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124    

       1. All’articolo 19 del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2023, n. 162, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «A decorrere dall’an-
no 2024» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dall’anno 2025»;   

     b)    al comma 3:    
   1) alla lettera   a)  , le parole: «euro 2.631.154 per 

l’anno 2024 e euro 5.262.307 annui» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 6.268.803 annui»;   

   2) alla lettera   b)  , le parole: «euro 5.639.375 per 
l’anno 2024 e euro 11.278.750 annui» sono sostituite dal-
le seguenti: «euro 11.908.750 annui»;   

   3) alla lettera   c)  , le parole: «euro 1.505.000 per 
l’anno 2024 e euro 3.010.000 annui» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 3.177.860 annui»;   

   4) alla lettera   d)  , le parole: «euro 2.902.500 per 
l’anno 2024 e euro 5.805.000 annui» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 6.128.730 annui»;   

   5) alla lettera   e)  , le parole: «euro 35.991.000 per 
l’anno 2024 e euro 71.982.000 annui» sono sostituite dal-
le seguenti: «euro 75.996.252 annui»;   

     c)    al comma 8:    
   1) all’alinea, le parole: «euro 62.669.029 per 

l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
14.000.000 per l’anno 2024»;   

   2) alla lettera   a)  , le parole: «euro 62.669.029 
per l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
14.000.000 per l’anno 2024».   

   2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, pari ad 
euro 6.142.338 annui a decorrere dall’anno 2025, si 
provvede:   

     a)   quanto ad euro 6.142.338 per ciascuno degli anni 
dal 2025 al 2029, a valere sulle risorse del Program-
ma Nazionale FESR FSE+ «Capacità per la coesione 
2021-2027» approvato con decisione di esecuzione della 
Commissione C (2023) 374 del 12 gennaio 2023, ferme 
restando le modalità di rendicontazione del Program-
ma, ai sensi degli articoli 37 e 95 del regolamento (UE) 
2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021;   
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     b)   quanto a euro 1.006.496 annui a decorrere 
dall’anno 2030, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190;   

     c)   quanto a euro 630.000 annui a decorrere dall’an-
no 2030, mediante corrispondente riduzione delle risor-
se di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135;   

     d)   quanto a euro 167.860 annui a decorrere dall’an-
no 2030, mediante corrispondente riduzione del fondo a 
favore delle città metropolitane di cui all’articolo 1, com-
ma 783, della legge 30 dicembre 2020, n. 178;   

     e)   quanto a euro 323.730 annui a decorrere dall’an-
no 2030, mediante corrispondente riduzione del fondo a 
favore delle province di cui all’articolo 1, comma 783, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178;   

    f)   quanto a euro 4.014.252 annui a decorrere 
dall’anno 2030, mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 380, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2023, n. 162, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 novembre 2023, 
n. 268, recante «Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, 
per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, non-
ché in materia di immigrazione», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 19    (Rafforzamento della capacità amministrativa degli 
enti territoriali e del Dipartimento per le politiche di coesione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri).    — 1. A decorrere dall’anno 
   2025   , al fine di promuovere il rafforzamento della capacità amministra-
tiva delle regioni Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sarde-
gna e Sicilia, delle città metropolitane, delle province, delle unioni dei 
comuni e dei comuni appartenenti alle predette regioni, nonché per raf-
forzare le funzioni di coordinamento nazionale del Dipartimento per le 
politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, le pre-
dette amministrazioni, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali, sono 
autorizzate ad assumere, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
personale non dirigenziale da inquadrare nel livello iniziale dell’area dei 
funzionari prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
al personale del comparto funzioni locali - Triennio 2019-2021, pubbli-
cato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 20 del 25 gen-
naio 2023, ovvero della categoria A del contratto collettivo nazionale di 
lavoro della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel limite massimo 
complessivo di duemiladuecento unità, di cui settantuno unità riserva-
te al predetto Dipartimento. Le assunzioni delle unità di personale di 
cui al primo periodo sono effettuate nei limiti delle vigenti dotazioni 
organiche di ciascuna amministrazione, ad eccezione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri la cui dotazione organica è incrementata in 
misura corrispondente. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri provvede alla pubblicazione, nel proprio sito 
internet istituzionale, di un avviso finalizzato all’acquisizione delle ma-
nifestazioni d’interesse da parte delle regioni, delle città metropolitane, 
delle province, delle unioni di comuni e dei comuni di cui al comma 1. A 
pena di inammissibilità, le manifestazioni di interesse, oltre ad indicare 
le unità di personale richieste e i relativi profili professionali in coerenza 
con l’attuazione delle politiche di coesione, contengono l’assunzione 
dell’obbligo di adibire il personale reclutato esclusivamente allo svolgi-
mento di attività direttamente afferenti alle politiche di coesione. 

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato, 
su proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR, di concerto con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sulla base della ricognizione del fabbisogno di personale 
effettuata tramite la manifestazione di interesse di cui al comma 2, sono 

definiti i criteri di ripartizione tra le amministrazioni interessate delle 
risorse finanziarie e delle unità di personale di cui al comma 1, entro i 
seguenti limiti di spesa:  

   a)   euro    6.268.803 annui    a decorrere dall’anno 2025 per le uni-
tà di personale da destinare al Dipartimento per le politiche di coesione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

   b)   euro    11.908.750 annui    a decorrere dall’anno 2025 per le 
unità di personale da destinare alle regioni Basilicata, Calabria, Campa-
nia, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; 

   c)   euro    3.177.860 annui    a decorrere dall’anno 2025 per le 
unità di personale da destinare alle città metropolitane appartenenti 
alle regioni Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna 
e Sicilia; 

   d)   euro    6.128.730 annui    a decorrere dall’anno 2025 per le 
unità di personale da destinare alle province appartenenti alle regioni 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; 

   e)   euro    75.996.252 annui    a decorrere dall’anno 2025 per le 
unità di personale da destinare agli enti locali appartenenti alle regioni 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. 

 4. Al fine di favorire l’acquisizione, il rafforzamento e la verifica 
delle competenze specifiche in materia di politiche di coesione, in coe-
renza con le finalità e la titolarità del citato Programma Nazionale FESR 
FSE+ Capacità per la coesione 2021-2027, il reclutamento del perso-
nale di cui al comma 1 è effettuato, attraverso una o più procedure per 
esami, dal Dipartimento per la funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, che si avvale della Commissione per l’attuazione 
del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RI-
PAM) di cui all’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, la quale adotta gli atti di propria competenza d’intesa con 
il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. In deroga all’articolo 35, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001 ed all’articolo 9, comma 2, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, 
i componenti delle commissioni esaminatrici sono nominati dal Dipar-
timento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Per lo svolgimento delle procedure concorsuali di cui al pre-
sente comma la spesa è quantificata nel limite massimo di 3.000.000 di 
euro per l’anno 2024. 

 5. L’assegnazione alle amministrazioni di destinazione dei vin-
citori collocati utilmente nella graduatoria di merito conclusiva del 
concorso avviene in conformità ai criteri stabiliti con il decreto di cui 
al comma 3. Coloro che, pur avendo superato il concorso, sono collo-
cati nella graduatoria di merito conclusiva oltre i posti autorizzati, sono 
iscritti secondo l’ordine di detta graduatoria in un elenco, istituito presso 
il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, al quale le pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono 
attingere non oltre il termine previsto dall’articolo 35, comma 5  -ter  , del 
medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, per il reclutamento di 
unità di personale a tempo indeterminato, nei limiti delle facoltà as-
sunzionali disponibili a legislazione vigente, da inquadrare nell’area dei 
funzionari di cui al comma 1 e destinate allo svolgimento di attività 
direttamente afferenti alle politiche di coesione. 

 6. Al termine della procedura selettiva i vincitori del concorso 
pubblico frequentano un corso di formazione sulle politiche di coesione 
di durata non superiore a tre mesi. Il corso di formazione, da frequentare 
in presenza, è erogato dall’associazione Formez PA ovvero da istituzio-
ni universitarie specificamente selezionate dal Dipartimento per le po-
litiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il 
Ministero dell’università e della ricerca. Il corso di formazione prevede, 
altresì, l’espletamento di apposita sessione formativa mediante l’appo-
sita piattaforma di formazione messa a disposizione dal Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri. Per 
la partecipazione al corso di formazione è riconosciuta una borsa di stu-
dio di mille euro mensili lordi. Il pagamento della borsa di studio di 
cui al secondo periodo è effettuato, successivamente all’assunzione, da 
parte dalle Amministrazioni di assegnazione. Con apposite convenzioni 
stipulate tra il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e le istituzioni universitarie di cui al primo 
periodo ovvero con l’associazione Formez PA sono stabilite le modalità 
organizzative del corso di formazione. Per l’erogazione delle borse di 
studio e per lo svolgimento dei corsi di formazione previsti dal presente 
comma la spesa è quantificata nel limite massimo di 11.000.000 di euro 
per l’anno 2024. 
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 7. Fino al 31 dicembre 2029, il personale reclutato secondo le 
modalità di cui al comma 5 ed assegnato alle pubbliche amministra-
zioni di cui al comma 1, non può accedere alle procedure di mobilità 
di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, né 
essere utilizzato presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
prima assegnazione mediante comando, distacco o altro provvedimento 
di contenuto o effetto analogo. 

 8. Agli oneri derivanti dai commi 1, 3, 4, e 6, pari a euro 
   14.000.000 per l’anno 2024     e euro 97.338.057 annui a decorrere 
dall’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a    euro 14.000.000 per l’anno 2024    e euro 97.338.057 
per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029, a valere sulle risorse del Pro-
gramma Nazionale FESR FSE+ «Capacità per la coesione 2021-2027» 
approvato con decisione di esecuzione C(2023) 374 del 12 gennaio 
2023, ferme restando le modalità di rendicontazione del Programma ai 
sensi degli articoli 37 e 95 del regolamento (UE) 2021/1060 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021; 

   b)   quanto a euro 5.262.307 annui a decorrere dall’anno 2030, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   c)   quanto a euro 11.278.750 annui a decorrere dall’anno 2030, 
mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui all’articolo 1, 
comma 301, della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   d)   quanto a euro 3.010.000 annui a decorrere dall’anno 2030, 
mediante corrispondente riduzione del fondo a favore delle città me-
tropolitane di cui all’articolo 1, comma 783, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178; 

   e)   quanto a euro 5.805.000 annui a decorrere dall’anno 2030, 
mediante corrispondente riduzione del fondo a favore delle province di 
cui all’articolo 1, comma 783, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

   f)   quanto a euro 71.982.000 annui a decorrere dall’anno 2030, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 9. A decorrere dall’anno 2030, le risorse di cui al comma 3, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   non utilizzate sono ridestinate, per il corrisponden-
te esercizio finanziario, alle autorizzazioni di spesa di cui rispettivamen-
te alle lettere   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)   del comma 8. 

 9  -bis  . Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia del-
la capacità amministrativa delle amministrazioni centrali, di promuove-
re la rinascita occupazionale delle regioni Calabria, Campania, Puglia e 
Sicilia, comprese nell’obiettivo europeo “Convergenza”, e di migliorare 
la qualità degli investimenti in capitale umano, il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri è autoriz-
zato a bandire procedure selettive fino a duecentosessantasei unità di 
personale, di cui settantaquattro da inquadrare nel profilo professionale 
degli assistenti, venticinque da inquadrare nel profilo professionale de-
gli operatori e centosessantasette da inquadrare nel profilo professionale 
dei funzionari, per l’accesso a forme contrattuali a tempo determinato e 
a tempo parziale, con orario di diciotto ore settimanali, per la durata di 
diciotto mesi. Alle procedure selettive di cui al primo periodo sono prio-
ritariamente ammessi i soggetti già inquadrati come tirocinanti nell’am-
bito dei percorsi di formazione e lavoro attivati presso il Ministero della 
cultura e il Ministero della giustizia. Con decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politi-
che di coesione e il PNRR, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono individuate le unità di personale da assegnare nonché l’area di 
inquadramento economico. Per i contratti di cui al presente comma si 
provvede nell’ambito della spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le procedure di tipo concorsuale di 
cui al presente comma possono essere svolte mediante una sola prova 
orale, in parziale deroga alle disposizioni in materia, e sono organizza-
te, per figure professionali omogenee, dal Dipartimento della funzione 
pubblica tramite l’associazione Formez PA. Le graduatorie approvate 
all’esito delle procedure sono utilizzabili, secondo l’ordine di merito, 
per le assunzioni a tempo determinato anche da parte di altre ammini-
strazioni pubbliche.». 

 — Il Regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 giugno 2021, recante le disposizioni comuni applica-
bili al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo 
Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo 
europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole 
finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, migrazione e inte-

grazione, al Fondo Sicurezza interna e allo Strumento di sostegno finan-
ziario per la gestione delle frontiere e la politica dei visti, è pubblicato 
nella G.U.U.E. 30 giugno 2021, n. L 231. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2014, n. 300, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «Omissis 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 
2012, n. 189, recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario»:  

 «Art. 16  -bis      (Fondo nazionale per il concorso finanziario del-
lo Stato agli oneri del trasporto pubblico locale)    . — 1. A decorrere 
dall’anno 2013 è istituito il Fondo nazionale per il concorso finanziario 
dello Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, 
nelle regioni a statuto ordinario. Il Fondo è alimentato da una compar-
tecipazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio per autotrazione 
e sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è applicata alla previ-
sione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinente capitolo dello 
stato di previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 31 gennaio 2013, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle finanze, in misura tale da assicurare, per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, l’equivalenza 
delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per ciascuno dei 
suddetti anni, delle seguenti risorse:  

   a)   465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per 
l’anno 2014, 507 milioni di euro annui a decorrere dal 2015; 

   b)   risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’ac-
cisa sul gasolio per autotrazione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 
2011, di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni, e 3, comma 12, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina 
destinata al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale; 

   c)   risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui 
all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modificazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 783, della legge 30 di-

cembre 2020, n. 178, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2020, n. 322, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»:  

 «Omissis 
 783. A decorrere dall’anno 2022, i contributi e i fondi di parte 

corrente attribuiti alle province e alle città metropolitane delle regioni a 
statuto ordinario confluiscono in due specifici fondi da ripartire tenendo 
progressivamente conto della differenza tra i fabbisogni standard e le 
capacità fiscali approvati dalla Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard di cui all’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 380, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2012, n. 302, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato»:  

 «Omissis 
  380. Al fine di assicurare la spettanza ai Comuni del gettito 

dell’imposta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214:  

   a)   è soppressa la riserva allo Stato di cui al comma 11 del 
citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011; 
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   b)   è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, il Fondo di solidarietà comunale che è alimentato con una quota 
dell’imposta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al ci-
tato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, definita con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed autono-
mie locali, da emanare entro il 30 aprile 2013 per l’anno 2013. In caso 
di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
è comunque emanato entro i 15 giorni successivi. L’ammontare iniziale 
del predetto Fondo è pari, per l’anno 2013, a 4.717,9 milioni di euro. 
Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata all’entrata del bi-
lancio statale una quota di pari importo dell’imposta municipale propria, 
di spettanza dei comuni. A seguito dell’emanazione del decreto di cui al 
primo periodo, è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilan-
cio dello Stato. La eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo 
e lo stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere rias-
segnata al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono deter-
minate con il medesimo D.P.C.M.; 

   c)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale di cui alla 
lettera   b)   è incrementata della somma di 1.833,5 milioni di euro per l’an-
no 2013; i predetti importi considerano quanto previsto dal comma 381; 

   d)   con il medesimo D.P.C.M. di cui alla lettera   b)    sono stabiliti 
i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, 
tenendo anche conto per i singoli comuni:  

 1) degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni di cui 
alle lettere   a)   ed   f)  ; 

 2) della definizione dei costi e dei fabbisogni standard; 
 3) della dimensione demografica e territoriale; 
 4) della dimensione del gettito dell’imposta municipale 

propria ad aliquota base di spettanza comunale; 
 5) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla 

lettera   e)   sulle risorse complessive per l’anno 2012; 
 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del 

decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (4), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 7) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in 
diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’in-
troduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia; 

   e)   sono soppressi il fondo sperimentale di riequilibrio di cui 
all’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché i tra-
sferimenti erariali a favore dei comuni della Regione Siciliana e della 
Regione Sardegna, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fiscaliz-
zati di cui ai decreti del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 2012; 

   f)   è riservato allo Stato il gettito dell’imposta municipale pro-
pria di cui all’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, deri-
vante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale 
D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal com-
ma 6, primo periodo, del citato articolo 13; tale riserva non si applica 
agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D pos-
seduti dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Per l’accerta-
mento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzio-
so si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale 
propria. Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte dai co-
muni ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento 
delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Tale riser-
va non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei 
comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
assoggettati dalle province autonome di Trento e di Bolzano all’imposta 
municipale propria ai sensi dell’articolo 9, comma 8, del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni; 

   g)   i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali 
l’aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo 
periodo del citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D; 

   h)   sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011 e i commi da 1 a 5 e da 7 a 9 dell’articolo 2 del 
decreto legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell’articolo 13 del de-
creto-legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle 

regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   i)   gli importi relativi alle lettere   a)  ,   c)  ,   e)   ed   f)   possono essere 
modificati a seguito della verifica del gettito dell’imposta municipa-
le propria riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai sensi del comma 3 
dell’articolo 5 dell’Accordo del 1° marzo 2012 presso la Conferenza 
Stato città e autonomie locali. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
e autorizzato ad apportare le conseguenti variazioni compensative di 
bilancio. 

   Omissis  .».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER LO SVOLGIMENTO 

DI GRANDI EVENTI INTERNAZIONALI

  Art. 10.

      Disposizioni urgenti per il potenziamento delle misure di 
sicurezza connesse allo svolgimento del Vertice G7 di 
Brindisi.    

     1. Per far fronte alle straordinarie esigenze connesse 
allo svolgimento del Vertice dei Capi di Stato e di Go-
verno (G7) di Brindisi, in programma dal 13 al 15 giu-
gno 2024, anche al fine di incrementare i servizi di tutela 
   dell’ordine e della sicurezza pubblici    e di prevenzione del 
terrorismo, è autorizzata, per l’anno 2024, la spesa di euro 
13.950.130 in favore delle Forze di polizia impegnate nei 
predetti servizi, di cui 4.676.230 euro per spese di perso-
nale e 9.273.900 euro per spese di funzionamento. 

 2. Al fine di rafforzare i dispositivi di sicurezza con-
nessi allo svolgimento del Vertice di cui al comma 1, il 
contingente di personale delle Forze armate di cui all’ar-
ticolo 1, comma 342, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213, è incrementato di 1.500 unità. Dalla data di im-
piego del predetto personale, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 
23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. Per l’attuazione del 
presente comma è autorizzata la spesa di euro 3.755.149 
per l’anno 2024. 

 3. Al fine di assicurare la necessaria cornice di sicu-
rezza marittima e aerea per lo svolgimento del Vertice di 
cui al comma 1, attraverso l’impiego di assetti aeronavali 
della Difesa, è autorizzata la spesa di euro 5.750.718 per 
l’anno 2024, di cui 334.993 euro per spese di personale. 

 4. Al fine di assicurare il dispositivo di soccorso tec-
nico urgente in occasione del Vertice di cui al comma 1, 
è autorizzata, per il maggior impegno del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco in termini di presta-
zioni di lavoro straordinario, la spesa complessiva di euro 
1.810.282 per l’anno 2024, al lordo degli oneri a carico 
dell’amministrazione. 

 5. Le assunzioni straordinarie previste dall’articolo 1, 
comma 877, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, relati-
vamente alle unità da assumere non prima del 1° ottobre 
2023 nelle qualifiche iniziali del ruolo dei vigili del fuo-
co, nel limite di 229 unità, possono essere effettuate non 
prima del 31 dicembre 2024. 

 6. Le spese inerenti al trattamento economico acces-
sorio    erogato ai sensi di quanto previsto dai commi da 1 
a 4 del presente articolo    si intendono in deroga al limite 
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di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75. 

  7. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a comples-
sivi 25.266.279 euro per l’anno 2024, si provvede:  

   a)   quanto a euro 38.244.175 mediante corrispon-
dente riduzione, al fine di garantire la compensazione in 
termini di indebitamento netto e fabbisogno dell’impor-
to di    euro    19.695.750, delle somme iscritte nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
ai sensi dell’articolo 1, comma 365, lettera   c)  , della leg-
ge 11 dicembre 2016, n. 232, per le finalità indicate dal 
decreto del    Presidente del Consiglio dei ministri 27 feb-
braio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 75 del 
30 marzo 2017   ; 

   b)   quanto a euro 1.810.282 mediante utilizzo, al fine 
di garantire la compensazione in termini di indebitamen-
to netto e fabbisogno dell’importo di    euro    932.295, delle 
risorse    rivenienti    ai sensi del comma 5; 

   c)   quanto a euro 4.040.378, in termini di indebita-
mento netto e fabbisogno, mediante utilizzo delle mag-
giori entrate di cui ai commi da 1 a 4; 

   d)   quanto a    euro    597.856 mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 342, della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2023, n. 303, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026»:  

 «Omissis 
 342. Al fine di sostenere e garantire la prosecuzione del con-

corso delle Forze armate nel controllo del territorio, anche in relazione 
alle esigenze di prevenzione e di contrasto della criminalità e del terro-
rismo, di cui all’articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, nonché a quelle di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 
10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 febbraio 2014, n. 6, è prorogato, limitatamente ai servizi di vigilanza 
di siti e obiettivi sensibili, l’impiego di un contingente di 6.000 unità 
di personale delle Forze armate fino al 31 dicembre 2024. Si applicano 
le disposizioni dell’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 
23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 lu-
glio 2008, n. 125.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-
legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 luglio 2008, n. 125, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    25 luglio 
2008, n. 173, recante «Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica»:  

 «Art. 7  -bis      (Concorso delle Forze armate nel controllo del terri-
torio).    — 1. Per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della 
criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del territorio, 
può essere autorizzato un piano di impiego di un contingente di perso-
nale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente carabinieri 
impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze ar-
mate specificatamente addestrati per i compiti da svolgere. Detto perso-
nale è posto a disposizione dei prefetti delle province comprendenti aree 
metropolitane e comunque aree densamente popolate, ai sensi dell’arti-
colo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121, per servizi di vigilanza a siti 
e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e 
congiuntamente alle Forze di polizia. Il piano può essere autorizzato per 
un periodo di sei mesi, rinnovabile per una volta, per un contingente non 
superiore a 3.000 unità. 

 (  Omissis  ) 

 2. Il piano di impiego del personale delle Forze armate di cui 
ai commi 1 e 1  -bis   è adottato con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro della difesa, sentito il Comitato nazionale 
dell’ordine e della sicurezza pubblica integrato dal Capo di stato mag-
giore della difesa e previa informazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Il Ministro dell’interno riferisce in proposito alle competenti 
Commissioni parlamentari. 

 3. Nell’esecuzione dei servizi di cui al comma 1, il personale 
delle Forze armate non appartenente all’Arma dei carabinieri agisce con 
le funzioni di agente di pubblica sicurezza e può procedere alla identi-
ficazione e alla immediata perquisizione sul posto di persone e mezzi 
di trasporto a norma dell’articolo 4 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 
anche al fine di prevenire o impedire comportamenti che possono met-
tere in pericolo l’incolumità di persone o la sicurezza dei luoghi vigilati, 
con esclusione delle funzioni di polizia giudiziaria. Ai fini di identifica-
zione, per completare gli accertamenti e per procedere a tutti gli atti di 
polizia giudiziaria, il personale delle Forze armate accompagna le per-
sone indicate presso i più vicini uffici o comandi della Polizia di Stato 
o dell’Arma dei carabinieri. Nei confronti delle persone accompagnate 
si applicano le disposizioni dell’articolo 349 del codice di procedura 
penale. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 877, della legge 30 di-

cembre 2020, n. 178, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2020, n. 322, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»:  

 «Omissis 
 877. Al fine di incrementare i servizi di soccorso pubblico, di 

prevenzione degli incendi e di lotta attiva agli incendi boschivi, è au-
torizzata l’assunzione straordinaria di un contingente massimo di 750 
unità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nel limite della dotazione 
organica, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, nel ruolo iniziale di vigile del fuoco, per un numero massimo 
di 250 unità non prima del 1° ottobre 2021, di 250 unità non prima del 
1° ottobre 2022 e di 250 unità non prima del 1° ottobre 2023.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23, comma 2, del decreto legisla-
tivo 25 maggio 2017, n. 75, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 giugno 
2017, n. 130, recante «Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , 
e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)   
  m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione).    — Omissis 
 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicu-

rare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economi-
cità dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del per-
sonale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determi-
nato per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’articolo 1, com-
ma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti 
locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di 
stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui 
al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 365, lettera   c)  , del-

la legge 11 dicembre 2016, n. 232, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
21 dicembre 2016, n. 297, recante «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 
2017-2019»:  

 «Omissis 
  365. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 

delle finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro dell’interno e il 
Ministro della difesa, da adottare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, con una dotazione di 1.480 milioni 
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di euro per l’anno 2017 e di 1.930 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2018, per le seguenti finalità:  

 (  omissis  ) 
   c)   definizione, dall’anno 2017, dell’incremento del finanzia-

mento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione 
di quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 4), 
della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dall’articolo 1, comma 5, della legge 
31 dicembre 2012, n. 244, ovvero, per il solo anno 2017, proroga del 
contributo straordinario di cui all’articolo 1, comma 972, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste. Al 
riordino delle carriere del personale non dirigente del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e alla valorizzazione delle peculiari condizioni di 
impiego professionale del personale medesimo nelle attività di soccorso 
pubblico, rese anche in contesti emergenziali, sono altresì destinati una 
quota parte delle risorse disponibili nei fondi incentivanti del predet-
to personale aventi carattere di certezza, continuità e stabilità, per un 
importo massimo annuo di 5,3 milioni di euro, i risparmi strutturali di 
spesa corrente già conseguiti, derivanti dall’ottimizzazione e dalla ra-
zionalizzazione dei settori di spesa del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco relativi alle locazioni passive delle sedi di servizio, ai servizi di 
mensa al personale e ai servizi assicurativi finalizzati alla copertura dei 
rischi aeronautici, nonché una quota parte del fondo istituito dall’arti-
colo 1, comma 1328, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. In sede di prima applicazione, le risorse destinate alle finalità di 
cui al precedente periodo sono determinate in misura non inferiore a 10 
milioni di euro. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 

7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 dicembre 
2008, n. 286, recante «Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali»:  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali).    — Omissis 
 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.».   

  Art. 11.

      Fondazione «Milano     Cortina 2026»    

     1. L’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 11 marzo 
2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 maggio 2020, n. 31,    si interpreta    nel senso che le atti-
vità svolte dalla Fondazione «Milano Cortina 2026» non 
sono disciplinate da norme di diritto pubblico e che la 
Fondazione non riveste la qualifica di organismo di dirit-
to pubblico. 

 2. La Fondazione «Milano Cortina 2026» opera sul 
mercato in condizioni di concorrenza e secondo criteri 
imprenditoriali.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 
11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 mag-
gio 2020, n. 31, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 maggio 2020, 
n. 121, recante «Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo svolgi-
mento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano Cortina 2026 

e delle finali ATP Torino 2021 - 2025, nonché in materia di divieto di 
attività parassitarie»:  

 «Art. 2    (Comitato Organizzatore).    — Omissis 
 2. La Fondazione di cui al comma 1, non avente scopo di lucro 

e operante in regime di diritto privato, con funzioni di Comitato Orga-
nizzatore dei Giochi, svolge tutte le attività di gestione, organizzazione, 
promozione e comunicazione degli eventi sportivi relativi ai Giochi, te-
nuto conto degli indirizzi generali del Consiglio Olimpico Congiunto, 
in conformità agli impegni assunti dall’Italia in sede internazionale, nel 
rispetto della Carta Olimpica. 

   Omissis  .».   

  Art. 11  - bis 

      Disposizioni urgenti per i grandi eventi sportivi 
internazionali    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, per la realizzazio-
ne di grandi eventi sportivi a carattere internazionale, in 
relazione ai quali la richiesta di contributo a carico dello 
Stato supera la soglia di 5.000.000 di euro, il sostegno fi-
nanziario statale alla candidatura è condizionato all’ac-
coglimento del relativo piano economico finanziario, 
comprensivo di cronoprogramma di realizzazione delle 
eventuali opere pubbliche da eseguire e della stima dei 
costi diretti e indiretti, presentato dal soggetto o dai sog-
getti che propongono la candidatura medesima secondo 
le modalità di cui ai commi da 2 a 5.  

  2. Ciascuna proposta di candidatura, corredata del 
piano economico finanziario di cui al comma 1, è pre-
ventivamente trasmessa dal proponente al Dipartimento 
per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Il Dipartimento per lo sport, entro sessanta giorni dal ri-
cevimento, esprime la propria valutazione tecnica sulla 
proposta di candidatura e la trasmette al Presidente del 
Consiglio dei ministri o all’Autorità politica delegata in 
materia di sport per l’adozione del decreto di approva-
zione della candidatura, sentito il Consiglio dei ministri. 
Il termine può essere sospeso dal Dipartimento una sola 
volta, per mezzo di motivata richiesta di integrazioni. In 
caso di mancato riscontro alla richiesta di integrazioni 
del Dipartimento entro i sessanta giorni successivi alla 
richiesta stessa, la proposta si intende ritirata. Allo scopo 
di supportare il Dipartimento nella valutazione di cui al 
presente comma, è istituito, presso il Dipartimento stes-
so, un Nucleo di valutazione, composto da un massimo 
di dieci tecnici. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri o dell’Autorità politica delegata in materia 
di sport, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono disciplinati le modalità di funzionamento 
del Nucleo, i requisiti per farne parte, il procedimento di 
nomina dei suoi componenti, la durata e i compensi per 
la partecipazione, fino a un massimo di 30.000 euro per 
ciascun componente in ragione d’anno, in relazione alle 
attività effettivamente svolte, inclusi gli eventuali oneri a 
carico dell’amministrazione conferente, nel limite massi-
mo complessivo di 300.000 euro. Per lo svolgimento delle 
funzioni di cui al presente comma, il Dipartimento può 
avvalersi anche della società Sport e salute S.p.a., previa 
stipula di apposita convenzione, nei limiti di quanto pre-
visto dal comma 6.  

  3. La candidatura approvata ai sensi del comma 2 è 
gestita da un Comitato con funzioni di indirizzo e coor-
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dinamento delle attività di promozione della candidatura 
e, in caso di assegnazione, di organizzazione dell’even-
to, da costituire con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri o dell’Autorità politica delegata in materia 
di sport. La Presidenza del Consiglio dei ministri è au-
torizzata a partecipare, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, alla costituzione del Co-
mitato di cui al primo periodo. Il Comitato provvede 
alla gestione delle risorse destinate all’evento, sia nella 
fase antecedente sia nella fase successiva all’eventuale 
aggiudicazione.  

  4. Il Comitato di cui al comma 3 è altresì composto da 
rappresentanti di eventuali altre amministrazioni statali 
e territoriali, del Comitato italiano paralimpico e del Co-
mitato olimpico nazionale italiano, anche unitamente alle 
federazioni interessate, in misura proporzionale rispetto 
all’impegno finanziario assunto da ciascuno di essi. I 
rappresentanti di cui al primo periodo assumono l’inca-
rico a titolo gratuito e agli stessi non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi o altri emolumenti comun-
que denominati. La segreteria del Comitato è in ogni caso 
assicurata dal Dipartimento per lo sport della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica delegata in 
materia di sport, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono definiti la composizione di cia-
scun Comitato, i criteri di erogazione del contributo e le 
modalità di rendicontazione e di monitoraggio.  

  5. In caso di aggiudicazione dell’evento sportivo, il 
contratto da stipulare con l’organismo internazionale 
aggiudicante è sottoscritto dagli enti interessati e, per 
il Governo, dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
dall’Autorità politica delegata in materia di sport. Le at-
tività svolte in esecuzione del contratto di aggiudicazione 
rimangono soggette al regime giuridico proprio delle or-
ganizzazioni sportive internazionali anche paralimpiche, 
con cui lo stesso contratto è stipulato, in conformità alle 
regole dell’ordinamento sportivo internazionale e nel ri-
spetto della Carta olimpica e paralimpica.  

  6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 5 sono autorizzate 
la spesa di 200.000 euro per l’anno 2024, di cui 150.000 
euro per il funzionamento del Nucleo di valutazione di cui 
al comma 2 e 50.000 euro per la copertura delle spese 
tecniche derivanti dalla stipula della convenzione di cui 
all’ultimo periodo del comma 2, e la spesa di 400.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2025, di cui 300.000 
euro annui per il funzionamento del Nucleo di valutazio-
ne di cui al comma 2 e 100.000 euro annui per la copertu-
ra delle spese tecniche derivanti dalla stipula della con-
venzione di cui all’ultimo periodo del comma 2. In ogni 
caso, la copertura delle spese tecniche deve essere tale 
da garantire la proporzionalità del corrispettivo rispetto 
alle attività da svolgere al fine di garantire l’equilibrio 
economico-finanziario della convenzione di cui al com-
ma 2. Ai relativi oneri si provvede, quanto a 200.000 euro 
per l’anno 2024, mediante corrispondente versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato da parte della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, a valere sulle risorse 
affluite sul suo bilancio autonomo per effetto dell’artico-
lo 10, comma 3, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 

n. 106. Alla compensazione dei relativi effetti finanzia-
ri, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. Quan-
to ai restanti oneri, quantificati in 400.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 369, della legge 27 dicembre 2017, n. 205»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 3, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-
glio 2021, n. 106, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    24 luglio 2021, 
n. 176 recante «Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, 
per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali»:  

 «Art. 10    (Misure di sostegno al settore sportivo).    — Omissis 

 3. Al fine di sostenere gli operatori del settore sportivo interes-
sati dalle misure restrittive introdotte con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 24 ottobre 2020 per contenere la diffusione 
dell’epidemia di COVID-19, è istituito, per l’anno 2021, nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per il successivo 
trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, un fondo con una dotazione di 86 milioni di euro, che costitui-
sce tetto di spesa, al fine di riconoscere un contributo a fondo perduto a 
ristoro delle spese sanitarie di sanificazione e prevenzione e per l’effet-
tuazione di test di diagnosi dell’infezione da COVID-19, in favore delle 
società sportive professionistiche che nell’esercizio 2020 non hanno su-
perato il valore della produzione di 100 milioni di euro e delle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche iscritte al registro CONI operanti 
in discipline ammesse ai Giochi olimpici e paralimpici. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 dicembre 
2008, n. 286, recante «Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali»:  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali).    — Omissis 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 , e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 369, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302:  

 «  Omissis  . 

  369. Al fine di sostenere il potenziamento del movimento spor-
tivo italiano è istituito presso l’Ufficio per lo sport della Presidenza del 
Consiglio dei ministri un apposito fondo denominato “Fondo unico a 
sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano”, con una 
dotazione pari a 12 milioni di euro per l’anno 2018, a 7 milioni di euro 
per l’anno 2019, a 8,2 milioni di euro per l’anno 2020 e a 10,5 milioni di 
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euro a decorrere dall’anno 2021. Tali risorse sono destinate a finanziare 
progetti collegati a una delle seguenti finalità:  

   a)   incentivare l’avviamento all’esercizio della pratica sportiva 
delle persone disabili mediante l’uso di ausili per lo sport; 

   b)   sostenere la realizzazione di eventi calcistici di rilevanza 
internazionale; 

   c)   sostenere la realizzazione di altri eventi sportivi di rilevan-
za internazionale; 

   d)   sostenere la maternità delle atlete non professioniste; 

   e)   garantire il diritto all’esercizio della pratica sportiva quale 
insopprimibile forma di svolgimento della personalità del minore, anche 
attraverso la realizzazione di campagne di sensibilizzazione; 

   f)   sostenere la realizzazione di eventi sportivi femminili di ri-
levanza nazionale e internazionale. L’utilizzo del fondo di cui al presen-
te comma è disposto con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 28 febbraio di ciascun anno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con gli altri Ministri 
interessati.».   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.   

  24A04300

        Testo del decreto-legge 4 luglio 2024, n. 92     (in Gazzetta Uffi-
ciale - Serie generale - n. 155 del 4 luglio 2024)    , coordinato 
con la legge di conversione 8 agosto 2024, n. 112     (in questa 
stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 15)    , recante: «Misure ur-
genti in materia penitenziaria, di giustizia civile e penale e 
di personale del Ministero della giustizia.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE

  Art. 1.

      Assunzione di 1.000 unità del Corpo di Polizia 
penitenziaria    

      1. Al fine di incidere più adeguatamente sui livelli di 
sicurezza, di operatività e di efficienza degli istituti pe-
nitenziari e di incrementare maggiormente le attività di 
controllo dell’esecuzione penale esterna, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 703 del codice dell’ordi-
namento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, è autorizzata l’assunzione straordinaria di un 
contingente massimo di 1.000 unità di agenti del Corpo di 
polizia penitenziaria, nel limite della dotazione organica, 
in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazio-
ne vigente, non prima del 1° ottobre di ciascun anno, en-
tro il limite di spesa di cui ai commi 2 e 3 e per un numero 
massimo di:  

   a)   500 unità per l’anno 2025; 

   b)   500 unità per l’anno 2026. 

 2. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
è autorizzata la spesa di euro 2.138.690 per l’anno 2025, 
di euro 26.235.803 per l’anno 2026, di euro 48.194.227 
annui per gli anni dal 2027 al 2029, di euro 48.311.127 
per l’anno 2030, di euro 48.778.728 per l’anno 2031, di 
euro 49.129.428 annui per gli anni dal 2032 al 2034, di 
euro 49.376.395 per l’anno 2035 e di euro 50.364.263 an-
nui a decorrere dall’anno 2036. 

 3. Per le spese di funzionamento connesse alle previ-
sioni di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di euro 
747.500 per l’anno 2025, di euro 1.137.500 per l’anno 
2026 e di euro 780.000 annui a decorrere dall’anno 2027. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 3, pari a euro 
2.886.190 per l’anno 2025, euro 27.373.303 per l’anno 
2026, euro 48.974.227 annui per gli anni dal 2027 al 
2029, euro 49.091.127 per l’anno 2030, euro 49.558.728 
per l’anno 2031, euro 49.909.428 annui per gli anni 
dal 2032 al 2034, euro 50.156.395 per l’anno 2035    ed 
euro    51.144.263 annui a decorrere    dall’anno 2036    , si 
provvede:  

   a)   quanto a euro 2.886.190 per l’anno 2025    ed euro 
27.373.303     annui a decorrere dall’anno 2026, mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo 
scopo parzialmente utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per euro 414.350 per l’anno 
2025 ed euro 3.857.074 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy per euro 259.043 per l’anno 
2025 ed euro 3.350.292 annui a decorrere dall’anno 2026; 
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 3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per euro 252.959 per l’anno 
2025 ed euro 1.108.977 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero del-
la giustizia per euro 209.963 per l’anno 2025 ed euro 
1.329.886 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale per euro 
208.294 per l’anno 2025 ed euro 1.987.632 annui a decor-
rere dall’anno 2026; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito per euro 30.710 per l’anno 
2025 ed euro 1.462.916 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno per euro 137.987 per l’anno 2025 ed euro 522.911 
annui a decorrere dall’anno 2026; 

 8) l’accantonamento relativo al Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica per euro 191.346 per 
l’anno 2025 ed euro 1.832.197 annui a decorrere dall’an-
no 2026; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per euro 191.451 per l’anno 
2025 ed euro 2.055.439 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 10) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’università e della ricerca per euro 218.026 per l’anno 
2025 ed euro 2.118.311 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 11) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per euro 192.039 per l’anno 2025 ed euro 1.284.337 
annui a decorrere dall’anno 2026; 

 12) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
per euro 34.742 per l’anno 2025 ed euro 1.217.448 annui 
a decorrere dall’anno 2026; 

 13) l’accantonamento relativo al Ministero del-
la cultura per euro 254.917 per l’anno 2025 ed euro 
2.329.742 annui a decorrere dall’anno 2026; 

 14) l’accantonamento relativo al Ministero della 
salute per euro 94.482 per l’anno 2025 ed euro 921.961 
annui a decorrere dall’anno 2026; 

 15) l’accantonamento relativo al Ministero del tu-
rismo per euro 195.881 per l’anno 2025 ed euro 1.994.180 
annui a decorrere dall’anno 2026; 

   b)   quanto a euro 21.600.924 annui per gli anni dal 
2027 al 2029, euro 21.717.824 per l’anno 2030, euro 
22.185.425 per l’anno 2031, euro 22.536.125 annui per 
gli anni dal 2032 al 2034, euro 22.783.092 per l’anno 
   2035 ed euro    23.770.960 annui a decorrere dall’anno 
2036, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 703 del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66 (Codice dell’ordinamento militare):  

 «Art. 703    (Concorsi nelle carriere iniziali delle Forze di polizia 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)    . — 1. Nei concorsi relativi 
all’accesso nelle carriere iniziali dei seguenti Corpi e nell’Arma dei ca-
rabinieri, le riserve di posti per i volontari in ferma prefissata, in servizio 
o in congedo, di età non superiore a venticinque anni compiuti, i quali 
abbiano completato almeno dodici mesi di servizio in qualità di volonta-
rio in ferma prefissata iniziale e siano in possesso degli ulteriori requisiti 

per l’accesso alle predette carriere previsti dai rispettivi ordinamenti, 
sono così determinate:  

   a)   Arma dei carabinieri: 70 per cento; 
   b)   Corpo della Guardia di Finanza: 70 per cento; 
   c)   Polizia di Stato: 45 per cento; 
   d)   Corpo di polizia penitenziaria: 60 per cento; 
   e)   Corpo nazionale dei vigili del fuoco: 45 per cento; 
   f)  ; 

 1  -bis  . I posti riservati di cui al comma 1, eventualmente non rico-
perti per insufficienza di candidati idonei, sono devoluti in aggiunta ai 
restanti posti messi a concorso. 

 2. 
 3. Nella formazione delle graduatorie le amministrazioni tengono 

conto, quali titoli di merito, del periodo di servizio svolto e delle relative 
caratterizzazioni riferite a contenuti, funzioni e attività affini a quelli 
propri della carriera per cui è stata fatta domanda di accesso nonché 
delle specializzazioni acquisite durante la ferma prefissata, considerati 
utili.». 

  — Si riporta il comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014 n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato):  

 «  Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 2.

      Assunzione     di dirigenti     penitenziari    

     1. Per il compiuto svolgimento delle specifiche attri-
buzioni demandate all’amministrazione penitenziaria e 
al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi di 
efficientamento e innovazione, in coerenza con le linee 
progettuali del Piano nazionale di ripresa e resilienza, la 
dotazione organica del personale dirigenziale penitenzia-
rio è aumentata di venti unità di dirigente penitenziario. 

 2. Il Ministero della giustizia - Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria è autorizzato a bandire, nel 
biennio 2024-2025, procedure concorsuali pubbliche    da 
espletare con le medesime modalità previste dal decreto 
direttoriale del Ministero della giustizia 5 maggio 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie speciale, 
n. 39 del 19 maggio 2020,    e ad assumere a tempo inde-
terminato, anche mediante scorrimento delle graduatorie 
dei concorsi già banditi alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, un corrispondente    contingente fino a 
un massimo di venti unità    di personale dirigenziale pe-
nitenziario in aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali 
dell’amministrazione penitenziaria previste dalla norma-
tiva vigente. 

 3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzato lo 
scorrimento della graduatoria del concorso pubblico per 
esami per l’accesso alla carriera dirigenziale penitenzia-
ria   , di cui al citato decreto direttoriale del Ministero della 
giustizia 5 maggio 2020   , anche in deroga al    piano dei fab-
bisogni di personale vigente    alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 4. Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 
e 2 è autorizzata la spesa nel limite di euro 852.417 per 
l’anno 2024, di euro 1.837.717 per l’anno 2025, di euro 
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